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I DUELLI CHIESA-FECIA DI COSSATO-PRUDENTE A ROMA. 


(Fotografie Vianini e Fontana, comunicateci da Dante Paolocci). 


Lo scontro Chiesa-Fecia di Cossato nell’osteria dei Finocchi. 


Nel prossimo numero che coincide con la Pasqua 
ubblicheremo tre disegni originali di Leonardo 
istolfi sulla vita di Gesù, eseguiti per il nuovo 
poema di CorraDO CorrADINO La Buona Novella; 
inoltre aggiungeremo fuori testo una tricromiamon- 
tata su apposito passepartout, del celebre quadro di 


RAFFAELLO: LA DEPOSIZIONE. 


Questo quadro si trova nella Galleria Borghese e 
ne fu fatta, per nostro conto, una copia fedele, 
che si trova riprodotta nella nostra tricromia. 

Questo numero straordinario, sarà messo in vendita, 
per i non abbonati, al prezzo di Una Lira. 

Per il prossimo mese stiamo preparando un 
numero speciale che farà sensazione. Ne annun- 
zieremo a suo tempo l’argomento. 


CORRIERE. 


La settimana dei duelli, Lo scandalo Dues e la con- 

traffazione della Chartreuse. La morte di Lueger. 
Anche la settimana dei duelli è passata. Tutto 
passa a questo mondo... Ora tutta l’attenzione, 
tutta la curiosità, è concentrata... sulle Conven- 
zioni marittime?... oibò! sul processo dei Russi. 
La Tarnowska fa dimenticare Eugenio Chiesa 
consacrato cavaliere come Lohengrin. Però e’ è 
stata una immediata rifioritura di leghe, di 
riunioni, di voti anti-duellistici. E perchè?... Che 
cosa è mai accaduto di male coi due duelli nei 
quali il generale Prudente ha data una sciabolata 
sul mento a Chiesa, e questi è riuscito a toc 
care, dopo ventiquattro assalti, il volto del ge- 
nerale Fecia di Cossato, che ha trenta anni più 
del bollente deputato di Massa è Carrara?... Tutto 
è stato finito, liquidato, pacificato, come se nulla, 
assolutamente nulla, prima fosse avvenuto. Il ge- 
nerale Prudente si è dimesso da sottosegretario di 
Stato, ma coloro che lo conoscono da vicino as- 
sicurano che egli non desiderava di meglio ; Chiesa 
“ha potuto abbracciare un soldato valoroso ed al- 
tamente rispettato, come il generale Fecia di Cos- 
sato, movendo verso il quale ha. adoperata la 
vecchia formula patriottica “il veterano del ’59 , 
che cancellava completamente tutto quanto eravi 
stafò di disgustoso nelle parole e negl’intendimenti 
dell’interrogazione tempestosa. Fra il rivoluzio- 
nario Chiesa e il conservatore Morando è tornato 
il tualla quacchera che i deputati usano recipro- 
camente, ‘Gvunque sia il banco parlamentare sul 
quale siedono, è comunque 'intitoli il partito al 
quale dicono di appartenere; il duca Pompeo 
Litta, che era corso a Roma a:compiere il suo do- 
vere di figlio, ha trovato da parte dell'on. Chiesa 
le più soddisfacenti dichiarazioni, ed ora si pre- 
para a partire per la Florida ad organizzarvi le 
suò vaste imprese agricole. tornata a Roma 
persino, a quanto dicono, la bella-signora tedesca, 
la baronessa Siemens!... Tutto insomma; & finito 

bene, e — tout est bien qui finit bien! 

stata, insomma, una specie di evanescenza 
în nulla di un’enorme gonfiatura nella quale i 
giornali avevano soffiato tutti, sproporzionata- 
mente. Per Roma fu una specie di mi-caréme 
più o meno cavalleresca; nella quale parve che 
tutti facessero a gara per perdere un poco la se- 
rietà. Niente di male anche-questo. E sperabile 
che il pubblico, per quanto superficialmente im- 
pressionabile ed incorreggibilmente immemore, 
possa avervi imparato qualche cosa. E sè l’ir- 
ruente Chiesa ricomincerà, sarà presto fatto gri- 
dargli: “ al lupo! al lupo 


® 


Del resto, non bisogna stancarsi di dirlo: le 
nostre scenate, i nostri pretesi scandali, i nostri 
proclamati guai sono quisquiglie, al confronto 
con ciò che accade fuori d’Italia... 

Guardate in Francia: come se non bastasse 
lo scandalo delle grosse frodi nella marina, ecco 
scoppiare lo scandalo delle liquidazioni delle Con- 
gregazioni, lo scandalo Duez. Sono nove anni 
che i beni delle Congregazioni, un valore mobi- 
liare di oltre mezzo miliardo, vengono sottopo- 
sti a liquidazione, e, in così breve tempo, senza 
che si riesca a veder come, il mezzo miliardo è 
quasi sfumato. Non si poteva prendere più alla 
Tettera la parola liquidazione|... L'impressione ge- 
nerale a Parigi è questa: che molti personaggi 
del mondo politico, giudiziario, ufficiale si siano 
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DETTAGLI DELLA 


NUOVA TOMBA DI UMBERTO | NEL (PANTHEON ot. Scavalli, Veccia e Paotoeet. 


La “ Bontà,, dello scultore Maccagnani, 
statua d'argento a sinistra della tomba. 


L'ara. 


La “ Munificenza , dello, senitore A. Zocchi, 
statua d’argento a destra della tomba. 


Martedì scorso, 14 marzo, ricorrendo la commemorazione aniuale del com- 
pianto re Umberto, fu inaugurata, con riti solenni, nel Pantheon — presenti 
le rappresentanze degli Alti Corpi dello Stato e dei sodalizi militari e civili di 
Roma — la nuova tomba che re Vittorio Emanuele III volle composta a proprie 
spese. La bella opera architettonica fu ideata dal defunto architetto Sacconi, e 
condotta a termine dal fido discepolo di Ini, architetto Guido Cirilli, che portò 
notevoli modificazioni al bozzetto primitivo. Îl punto, ove si accentra lo spirito del- 
l’opera, è nella corona ferrea, che con lo scettro posa sull’ara di porfido. La 
corona, lo scettro, danno bagliori d’oro. La stola su cni posano Je insegne della 
regalità, è pure dorata con punti d'argento che hanno la Iuce delle perle e 
spicca sul cuscino di basalto. È questa opera lodatissima eseguita dall’orafo 
Galli. Lara di porfido, è sostenuta da un basamento di africano. La targa 
ampia di alabastro, di un'antica cava dell'Africa Romana, è fiancheggiata da due 
grandi rilievi di argento. Rappresentano la Bontà, modellata con profondo sen- 
timento da Eugenio Maccagnani, ela Munificenza. austera e nobile figura di 
Arnaldo Zocchi. Escono entrambe dalla fonderia Nelli. Entro una cornice di bronzo 


dorato con faserole di argento, la targa offre un campo di grande semplicità: nel- 
l’intereolunnio spiccano le lettere di argento: Umberto T— re d'Italia. Sopra la 
targa festoni e candelabri dorati con tenie di argento, fusi, come la cornice, dalla 
fonderia Bastianelli. Attorno, gran profusione di marmi: lesene di giallo antico, 
specchi di africano, fregio di verde antico e di pavonazzetto, di serpentino, di por- 
fido, di alabastro rosa e di alabastro fiorito. È una tavolozza di eleganza severa, con 
la quale l'abilità dei marmorari del Fedeli ha saputo combinare mirabili intrecci 
di linee e di colori. Questo insieme di armonie è completato dalla lampada offerta 
dalla colonia italiana di Parigi. La disegnò il Cirilli in forma classica : la fuse 
il Bastianelli: è di bronzo con motivi bizantini nei simboli cristiani. Per la spesa 
della tomba, che ascende a L. 450000, fu provveduto interamente dalla cassa privata 
di re Vittorio Emanuele II. Una seconda ‘opera d'arte consacrata alla memoria di 
re Umberto sarà inaugurata agualmente quest'anno, cioè la cappella espiatoria che 
sorge a Monza, nel Inogo dove fu commesso il barbaro delitto. L'arch. Cirilli ha preso 
impegnodi fare la consegna di quest'altra sua opera, costruita anch'essa a spese della 
Real Casa, pel 29 luglio, decimo anniversario della tragica morte di re Umberto. 


trovati allo stesso livello, dirò così, di familia- 
rità con quel terribile comune denominatore 
che è il danaro. Duez, pochi anni addietro sem- 
plice impiegato nei magazzini del “ Bon Marché,, 
deve avere avuta l'illusione — vedendosi chia- 
mato dall’autorità giudiziaria al delicato ufficio 
di liquidatore — di non avere da fare altro 
che sbarazzarsi alla più spiccia delle detestate 
proprietà religiose. Per i laicisti, già, i beni re- 
ligiosi non sono mica altro che farina del Dia- 
volo, la quale deve andare tutta- in crusca. 
Malversazioni “a parte, fu un poco così anche 
in Italia, in Piemonte, nel 55-56, nel nuovo Re- 
gno, dopo il 59-60, quando si trattò della con- 
versione dei beni ecclesiastici. Ed era acca- 
duto qualche cosa di simile, anche sotto il primo 
regno italico napoleonico. Poi; non leggiamo 
ogni giorno nei fogli quotidiani cosa succede 
nelle liquidazioni dei fallimenti? Cosa resta pei 
‘ereditori, quando il poco che c'era è passato per 
le mani del curatore? Duez è stato un curatore 
in largo, molto in largo, dei beni delle Congre- 
—_____________y 


MAI con LA LOTION DEQUEANT 
UZIAUE Unico prodotto scientifico consacrato in'2 memorie dal- 
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gazioni affidati a lui per la (liquidazione 
Che vi siano dei Duez capaci di simili... li- 
quidazioni, non è nuovo. Ciò che pare inconce- 
pibile si è che, dovendosi liquidare un patrimo- 
nio come quello delle Congregazioni, siano an- 
dati.a pescare come liquidatore un uomo’ come 
Edmondo Duez. Ed egli non è il solo del genere. 
Altri due grossi liquidatori varrebbero, a conti 
fatti, quello che vale lui 

Per molti anni la vita di Duez era stata delle 
meno gloriose: una grossa scroccheria e l’abuso 
di biglietti in bianco a lui rimessi da un prin- 
cipale tutt'altro che diffidente ne fecero un uomo 
in vista ed un successore della sùa vittima. 
Fosse morto in tempo, avrebbe avuti gli onori 
di grandi discorsi, di lapidi e di busti memo- 
riali.... come qualcuno di mia conoscenza. Invece, 
quel suo primo successo è stato la sua rovina. 
Una bricconata che va bene eleva sempre il 
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Amaro tonico , ‘eoroborinte, digestivo, 
Guardarsi dalle contraitazioni. 


briccone nel concetto di sò medesimo. Questo 
di Duez è uno dei più bei capitoli di quell’ in- 
terminabile dramma che si intitola in tutti i 
Dassi e in tutti i tempi “l’argent des autres ,,. 

ià da due anni si parlava di malversazioni. 
Il Senato non si era stancato di protestare, di 
domandare la luce; la sua commissione d’in- 
chiesta aveva insistito presso i ministri; ma il 
nostro secolo non è eccessivamente benevolo per 
le iniziative e le proposte delle Camere Alte. 
Poi era venuta in mezzo la solita fiaccona e, nel 
caso speciale, taluno scorge la connivenza della 
magistratura, 

Ad ottenere la revoca di Duez da liquidatore, 
nel marzo dell’anno scorso, ce ne soa chiese 
la Commissione del Senato, la chiese lo stesso 
Briand, che allora era guardasigilli; e le prime 
conclusioni, di un anno fa, del pubblico mini- 
stero contro Duez'non parlarono che d’un vice 
de comptabilité ou de circostances d’autre nature 
Altro che circostanze d’altra natura! L’amabile 
Duez che, vedendosi vicino alla destituzione, do- 
n 
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EpMonpo DUEZ,, 


liquidatore delle Congregazioni religiose )francesi }arrestato. 


mandava di essere sostituito per liberarsi di “un 
lavoro opprimente sotto il cui peso la sua sa- 
lute cominciava a cedere,, aveva fatti svaporare 
i milioni come fanno i ragazzi con le bolle di 
sapone, I primi a non essere trovati — e non 
è stato ancora possibile verificare dove li abbia 
messi — furono due milioni che una società ci- 
vile aggiudicataria gli aveva effettivamente pa- 
gati per l’acquisto del collegio Stanislao dei 
Marianisti. Non valsero le richieste ripetute del 
procuratore della repubblica a fargli risovvenire 
dove diavolo li avesse messi!... Di qui comin- 
ciarono le inquietudini, che condussero allo scan- 
dalo, nel quale sono complicati direttamente altri 
due liquidatori, ed alcuni impiegati subalterni 
di Duez. Poi e'è lo scandalo della liquidazione 
della Grande Ohartreuse, In una gara fra il di- 
stillatore Cusenier e vil suo collega Marnier, 
auspice il liquidatore Lecouturier,, — che nomi 
da commedia! — la sola marca della celebre 
Chartreuse, che era valutata cinque milioni, fu 
alla fine deliberata per mezzo milione, e dovet- 
tero occuparsi di questo imbroglio :i giudici di 
Grenoble. Intanto Cusenier aveva fabbricata tanta 
Chartreuse contraffatta per oltre un milione. Così 
ora non si è più sicuri di bere un bicchierino 
di vera Chartreusel... 

In Francia — come, del resto, accadrebbe do- 
vunque — i partiti si impadroniscono dello scan- 
dalo, e ne fanno un’arma per combattere sul 
terreno politico gli avversari. Questi Duez, Lecou- 
turier, Cusenior, Menage, erano o no creature di 
Clémenceau, sotto il cui ministero furono nomi- 
nati ?... E Millerand, chefuavvocato ripetutamente 
in cause suscitate sul terreno civile dalle liquida- 
zioni amministrate da Duoz, può vantarsi di 
avere le mani nette?.... Questo si domandano i 
suoi nemici, ai quali egli ha risposto ieri alla Ca- 
mera fieramente, dicendo che respingeva tutte 
le calunnie, è che a lui, per un anno intero di 
lavoro legale, non erano stati pagati, sul bilancio 
delle liquidazioni, che diecimila. franchi di ono- 


uesta settimana escono 


rari d’avvocato, onestamente guadagnati e sa- 
erosantamente dovutigli. Ma c’è il senatore Pré- 
vost Delaunay, il quale afferma che le cose non 
stanno precisamente cosìl... 

Certo, questo grosso scandalo arriva in un 
momento piuttosto critico della vita pubblica 
francese. La legislatura sta per finire; manca 
appena un mese alle elezioni generali; la lotta 
fra laicisti e cattolici è accanita; le istitu- 
zioni laiche trascinano davanti ai tribunali ve- 
scovi, arcivescovi e cardinali; la lotta fra i fau- 
tori dello Stato e quelli della Chiesa è più che 
mai viva, ancor più di quando non vigeva la 
separazione. Dall'altra parte tutti gli elementi 
rivoluzionari, dai fedeli a Jaurès a quelli fedeli 
ad Hervé, dagli ammiratori di Cipriani — che 
viene portato candidato contro Briand — alle 
falangi compatte obbedienti a Pataud, sono ostili 
alla Repubblica borghese, alla “ Marianne, di 
Fallières, di Millerand, di Briand — quanto e 
più degli aristocratici e dei clericali. Ohe cosa si 
prepara dunque in Francia?... 

Probabilmente nulla di graye, perchè la Fran- 
cia ha molti elementi negativi nella sua vita 
pubblica, ma ne ha ben pochi che alla formula 
negativa aggiungano qualche cosa di positivo e 
di concreto, tale da raggruppare gl’ interessi 
ed abbagliare ed attirare la grande massa de- 
gl’indifferenti, 

In mezzo a tutto questo è notevole l’atteg- 
giamento scettico e sfiduciato di Ferdinando La- 
bori, il famoso avyocato difensore di Dreyfus. 
Dopo quattro anni di vita parlamentare, questo 
sincero, ed intellettuale, saldo 6 misurato fau- 
tore della Repubblica dichiara di ritirarsi — a 
soli cinquanta anni, cioè nella pienezza del vi- 
gore intellettuale e fisico — dalla vita politica 
perchè “quattro anni passati alla Camera gli 
hanno insegnato che nel Parlamento gli uomini 
di buona volontà e di retto intendimento si esau- 
riscono in vani sforzi, Labori dice ancora del- 
l’altro; ma io mi fermo qui, e dedico il suo 
gesto a chi crede che i guai del parlamenta- 
rismo nostrano stiano nella mancanza del suf- 
fragio universale e dell’indennità ai deputati. In 
Francia hanno suffragio universale, indennità, 
o, come se non bastasse, anche la Repubblica !... 


* 


È morto Lueger — il celebre borgomastro 
di Vienna, il capo formidabile dei cristiano-so- 
ciali, il partito, sin qui, più forte, nella confu- 
sione di partiti che caratterizza il Parlamento 
e tutto l'Impero Austriaco. 

Carlo Lueger era, prima di tutto,e sopra 
tutto un bel tipo. Era riuscito ad imporsi al po- 
polo di Vienna come alla Corte, agli altri par- 
titi come all’Imperatore personalmente, non tanto 
col suo ingegno e con la sua' irrefrenabile com- 
battività, quanto con la sua originalità, 

Uscito dal popolo, egli aveva del popolo vien- 
neso la grossolanità spesso arguta, e quasi sem- 
pre originale. Qualche cosa dello spirito di Grill 
parzer vibrava nella sua arte oratoria disordi- 
nata, pittoresca ed affascinante, con la quale in 
venticinque anni di vita parlamentare era riu- 
scito ad imporsi nel Parlamento austriaco e nella 
Dieta dell’Austria Inferiore. Fu un antisemita ad 
oltranza; ma arrivato all'alto seggio di Borgo- 
mastro di Vienna, si persuase che nell’evoluzione 
della vita moderna gli israeliti non potevano più 
essere considerati come li consideraya a Ferrara, 
appena sessanta anni sono, il Cardinale Legato, 
il quale fece radiare dal Oircolo Cittadino le 
famiglie  israelite, più cospicue — come quella 
dei Pisa, che emigrò a Milano, dove ha perduto 
ieri un uomo di alti meriti quale il. senatore 


Ugo. Lueger, quando esordì nella vita pubblica 
viennese, era fautore di simili eccessi, e l’Impe- 
ratore nel 1895 rifiutò-appunto di ratificare la 
sua prima nomina a borgomastro. Egli cominciò 
allora a mettere dell’acqua nel suo vino anti- 
semita; nel 1897 si insediò stabilmente nella 
Rathaus, ed ebbe con sè l’anima viennese, che 
trovava in lui lo spirito devoto e popolare delle 
antiche corporazioni di arti e mestieri, 

Egli è morto, a soli sessantasei anni, nel mo- 
mento in cui il suo grande partito cristiano-so- 
ciale va 'sparendo sotto la pressione del sociali 
smo, che a Vienna è collettivista. 

Fors'anche questa sensazione del pericolo ecci- 
tava i buoni viennesi del piccolo e medio ceto 
all’entusiasmo per Lueger. Io mi trovai a Vienna, 
anni sono, in occasione di una visita di Gu- 
glielmo Il a Francesco Giuseppe: il popolo fece 
ai due imperatori, nel loro passaggio attraverso 
la città, dalla Nord Ferdinand Bahn a Schoen- 
briinn, una calorosa dimostrazione: erano in vie- 
toria scoperta, e vidi nella popolare Mariahilf 
Guglielmo che, di tratto in tratto, ridendo e fa- 
cendo ridere Francesco Giuseppe; allungava fuori 
la mano a stringere le mani a chiunque si av- 
vicinasse alla carrozza. Ma il gridio di urrah! 
di hoch!.., il battere di mani che accompagnò 
il passare della- nera ed argentata berlina di 
gala di Lueger superò di gran lunga l’accoglienza 
fatta ai due sovrani. 

Si può dire, senza esagerazione, che con la 
morte di Lueger la Vienna di Casa d'Austria 
ha perduto il genuino interprete della sua ani- 
ma. E Francesco Giuseppo, intervenuto con tutta 
la Corte ai funerali in Santo Stefano, ha mo- 
strato di sentirlo. Nell'anno ottantesimo di sua 
vita, questo sovrano che pare destinato a so- 
vrastare atutti i tramonti del suo secolo, ha 
veduto anche questo. 

Ma resta, oltre la memoria di Lueger, la bel- 
lezza moderna di Vienna. La capitale austriaca 
aveva già bellezze edilizio superbe prima di 
lui, egli ne aggiunse dell’altre. Politicamente, 
socialmente, moralmente parve e fu un uomo 
dagl’ideali ristretti, paurosi, diffidenti, misoneici, 
espressi in un linguaggio nel quale predominava 
il dialetto viennese. Venti parole in pretto e cor- 
retto tedesco gli uscivano difficilmente filate di 
bocca. Ma codesto bizzarro rappresentante dello 
spirito particolarista viennese ‘che va a poco a 
poco sparendo, fu anche il sollecito ed ardito 
trasformatore di Vienna in una delle capitali più 
igieniche, scientificamente e praticamente, e più 
belle ed eleganti. 

Intolleranza confessionale è pulizia ed eleganza, _ 
paiono termini psicologicamente inconciliabili — 
eppure Lueger a beneficio della sua grosse Wien 
seppe rendere realtà anche questo paradosso. 


15 marzo, . 


Spectator, 


Paola Lombroso. La figlia dell’illustre e rim- 
pianto Cesare Lombroso, è pure una serittrice cara 
e simpatica al pubblico italiano, Essa è l'autrice gen- 
tile di tanti scritti, alcuni dei quali prendono le mosse 
dagli studi paterni: il suo nuovo libro, La vita è buona, 
comparso nella stagione delle strenne, ha avuto un 
grandissimo successo, tanta nobiltà di sentimento e tanta 
verità spira dalle sue pagine. In un tempo di nevra- 
stenia e di pessimismo è apparso come nn buon amico, 
un benefattore. Dallo stesso sentimento di bontà, dallo 
stesso ottimismo sano è scaturita la deliziosa novella in- 
titolata: Due che' s'incontrano, che fregia il bellissimo 
fascicolo di marzo del Secolo XX, che buona parte dei 
nostri lettori ricevono, e che gli ‘altri vorranno certo 
comperare. 

N Secolo XX si trova in vendita presso tutte le edi- 
cole e tntti.i librai d'Italia al prezzo di Centesimi 50. 


Questa settimana escono 


La Buona Novella = |Sino al Confine........... 


Poema in terza rima di CORRADO CORRADINO 


di GRAZIA DELEDDA Quattro Lire. 


Con 3 tavole di L. BISTOLFI 


Quattro Lire. 


Poesia. i ACHILLE TORELLI 


(l’autore de I Mariti). 


Lire 3,50. 
Tre Lire. 


Eva moderna 


di SCIPIO SIGHELE 


DIRIGERE COMMISSIONI È VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA. PALERMO, 12} E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64-66-68, 
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LA CASA DOVE MORÌ GIUSEPPE MAZZINI IN PISA 


ct 


Il 10 marzo, compiendosi i trentotto anni dalla morte 
di Giuseppe Mazzini, la Camera, consenziente il governo, 
ha approvata la proposta dichiarante monumento nazio- 
nale Ja casa N. 88 di via della Maddalena in Pisa, dove 
chiuse la sua nobile, travagliata esistenza il profeta ed 
apostolo dell'Unità Nazionale. 

Nella fredda serata del 7 febbraio 1872 il dottor Gio- 
vanni Rossini, medico di casa della famiglia Rosselli in 
Pisa, veniva chiamato in quella casa per visitare un 
signore gravemente malato, che la signora Nathan-Ros- 
selli disse chiamarsi Giorgio Brown, distinto negoziante 
inglese. 

“Il vecchio signore — come narrò il dottor Rossini 
medesimo in un sno opuscolo pubblicato nello stesso anno 
1872 — aveva il crine e la barba quasi canuti, il viso 
più che pallido, terreo ,. Il negoziante inglese era ada- 
giato sopra un sofà, gravemente ammalato di pleuro-pol- 
monite. —, 

Ritornò il ‘dottore più volte nei giorni successivi al 
letto di quell'ammalato e si sentì tratto ad amarlo ed 
a venerarlo ancora non sapendo chi fosse ma trovando 
in Ini “ unita ad una grande bontà una profonda eru- 
dizione ,. Un giorno gli osservò amabilmente di sentirsi 
stupefatto nell’udire un inglese parlare così bene e con 
accento perfetto il nostro idioma. “ Maio sono italiano; 
amai infinitamente la mia patria e credo di avere ope- 
rato qualcosa per lei. Sono nato in Liguria; sono qua- 
rant'anni che dimoro a Londra ,, gli rispose con volto 
animato e parola concitata colui che era Giuseppe Maz- 
zini!... Vane sempre più le enre, fu chiamato al capezzale 
del morente anche il prof. Minati della Università. Lo- 
gorata la fibra del malato da precedenti malori, dai lunghi 
studii, da lunghe sofferenze morali, non valsero a salvarlo 
le affettuose cure dei Nathan-Rosselli, nò le maggiori as- 
sistenze dell’arte medica; e quando al mattino del giorno 
10 marzo il dottor Rossini si presentò al capezzale di 
Mazzini lo trovò aggravato ancora più. Alle 13,80 il me- 
dico fu richiamato in gran fretta e l’infermo, stretta la 
mano in quella del dottore, dopo qualche ora esalava 
estremo respiro conservando fino all'ultimo la più per- 
fetta lucidità di mente. 

Queste cose, oltre che precisate dall’opuscolo del buon 
medico Rossini, furono narrate dagl'intimi di casa Na 
than-Rosselli a numerosi amici che assistettero — e vi 
era anche chi scrive queste linee — ai funerali del 
grande italiano. 

— Da allora la camera modesta, anzi anstera, dove Maz- 
Zini morì fu sempre conservata tal quale come rimase 
al momento della morte; e tal quale la vediamo nell'in- 


Casa in Pisa, ove morì Ginseppe Mazzini, 
dichiarata monumento nazionale, 


cistone che sta in questa pagina. Alla sinistra del letto 
sul comodino stanno ancora un campanello, il ritratto 
della madre di Mazzini, la signora Maria Drago di Chia- 
vari, morta nel 1858, in una cornice di paglia intes- 
suta, e due fotografie di un amico; poi una scatola con- 
tenente cartine di bisolfato di chinino, 

La parete di sinistra è ricoperta da epigrafi funerarie 
in onore di Ini, cirea una cinquantina; e tra esse un soft 
coperto di stofia verde ormai scolorita. Dinanzi al sofà 
sta un tavolo sul quale un calamaio, tre portapenne, al- 


cuni sigari e dei mozziconi, qualche scatoletta di cerini 
e due larghi astucci di cartone. In uno è racchiuso un 
album con incisioni in rame illustranti episodi dell’In- 
ferno Dantesco, album offerto ai Rosselli nel '72 dalla 
democrazia subalpina. L'altro astuccio contiene un al- 
tro album di numerosi fogli di carta colorata ricoperti 
di firme dei visitatori. 

Di fronte al letto è il comò entro i cni cassetti sono, 
tra la canfora, conservati gli ultimi indumenti appar: 
tenenti a Mazzini. L'abito nero, il largo cappello nero, 
con la marca di un cappellaio di Londra, un panciotto 
di velluto nero, alcune maglie, calze, camicie, mutande, 
Da una parte sotto quasi ad una seggiola un paio di 
stivaletti e sulla seggiola un paio di guanti di lana. 
Vicino alla finestra è il tavolino da toeletta e presso di 
questo, sul pavimento, una valigetta chiusa a chiave e 
sigillata contenente documenti personali di Mazzini, 
carte e libri da lui sfogliati fino al momento in ci si 
aggravò. Nella modesta cameretta contrastano con la 
semplicità dell'ammobigliamento e con la sua severità, 
tutto un grande ammasso di corone più o meno dissec- 
cate e guaste, riunite a trofeo sopra il letto: sono i 
tributi d'affetto che, d'anno in anno, si sono venuti 
aceumulando nella fredda stanza, dalla quale tanti pen- 
sieri salgono alla mente di chi la visita, e tanti senti- 
menti fanno battere il cuore. 

La casetta N. 38 di via della Maddalena, è modesta, 
ed ha certamente anche bisogno di molte e non indu- 
giate riparazioni. Nel progetto di legge che la dichiara 
monumento nazionale era fattr facoltà al governo di 
acquistarla dai signori Nathan-Rosselli, ma il 10 marzo, 
la seguente lettera diretta al presidente della Came 
fece sapere che quel modesto stabile — il cui maggior 
valore sta nel ricordo che documenta — veniva donato 
allo Stato: 

“ Nlustre signor Presidente. — Oggi deve svolgersi 
alla Camera la proposta dell'on, deputato Sighieri perchè 
la casa in Pisa ove morì Giuseppe Mazzini debba es- 
sere dichiarata monumento nazionale. Mio cognato, Pel- 
legrino Rosselli, proprietario della casa, mi autorizza ad 
informarla che egli. precorrendo il desiderio oggi ester- 
nato, aveva già predisposto per testamento che ln casa 
ove morì il grande genovese dovesse rimanere ricordo 
nazionale, e che di fronte alla manifestazione dei rap- 
presentanti della nazione egli è pronto a farne imme- 
diatamente dono allo Stato affinchè essa diventi santuario 
di fede e di patriottismo per i posteri. 


Ernesto Nathan. 


La stanza ove esalò l’ultimo respiro Giuseppe Mazzini, conservata intatta come al momento della morte (toi 


afie Tarquini). x 


274 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL PROCESSO DEI 


RUSSI ALLE ASSI 


(Servizio speciale dell'Iuustrazione IrALIANA). 


SE DI VENEZIA. 


NOTE D'UDIENZA. 
Venezia, martedì. 

Maria Tarnowska è già rientrata nei confini 
umani. 

Vandalico processo! Se non ne andasse di 
mezzo la vita di una dolente madre di figli, var- 
rebbe la pena di impedirlo: poichè, come avevo 
previsto, sarà un’opera di distruzione del capo- 
lavoro di un Franz Stuk giudiziario. Mi parve 
che venerdì scorso fosse di questo parere persino 
il presidente, quando incitò — benchè invano 


L'interrogatorio di Prilukoff. 


La contessa Tarnowsky scortata alle Assise. 


— la povera Tarnowska a venir più presto al 
fatto, trascurando l'illustrazione demolitrice di 
‘tanti precedenti. i, 

Sono appunto questi precedenti, che hanno co- 
struita la figura morale di Maria Tarnowska, 
offrendola paludata di tutti i maleficii alla cu- 
riosità ed all’indignazione della attonita folla. 

Appoggiata all’angolo estremo del parapetto 
di quella gabbia dannata che mi mandò a male 
tanti eroici tentativi fotografici — coi gomiti 
appoggiati a quello e le mani protese in fuori 
e giunte come in atto di preghiera, — la bella 


Avv. Gino Bertolini 


(Uniche fotografie te nell'aula da G. Villanis). 


figura! dell’accusata si offre tutta all’avida curio- 
sità degli accorsi, in un atteggiamento, che ri- 
sulta evidentemente da uno sforzo mirabile di 
resistenza agli assalti violenti: dell’emozione. 
Quand’ella narrò la tragica fine del suo Bor- 
gewsky — quell’adoratore ch'ella aveva adorato 
— le sue gambe si piegarono. Se ne avvide il 
presidente, e poichè ella parlava già da due ore, 
le offrì di cessare per quel giotno; ella s'irrigidì 
e volle continuare; ma cinque minuti dopo era 
vinta e lasciandosi cadere sulla panca, affondò 
il pallido viso nel velario nero, che l’avvolge 


L'interrogatorio della T'arnowsky. 
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tutta, e dovette piangere — lei, che non lo vor- 
rebbe mai, perchè teme che anche le sue lagrime 
non siano rispettate dal sospetto, Orederebbero 
ch'io mento anche quando piango, disse una sera, 
in cui lo sforzo incessante l'aveva gettata in una 
crisi dolorosa, mentre rientrava nella sua cella. 

Avete già lette le prime pagine di questa tra- 
gica esistenza femminile, ed avete già visto a quali 
proporzioni sono ridotii i precedenti, che fecero 
della Tarnowska la donna fatale, che pareva la- 
vorasse a provvigione per la Casa della Morte. 

Oh, ella non è innòcente, nol Ma spesso fu 
infelice più che colpevole. 

Ella non aveva ancora commessa una colpa 
quando, sposa da un anno appena, aprendo la 
porta della sua stanza, vide il letto nuziale oc- 
cupato da una cameriera. Da quel giorno ella 
non vide più le distrazioni di suo marito, ma le 
seppe egli, era diventato dopo quell’ incidente 
soltanto più decente, non più cauto; e quando 
Borgewsky — bello, cavalleresco © folle — l’av- 
volse nella fiammata della sua passione, ella — 
che nella sua dignità di donna era sempre così 
atrocemente offesa, e nella sua maternità, spre- 
giata — ella si abbandonò. Così èlla commise il 
primo peccato! Lo confessò senza tremare. 

Invece come le tremava la voce quando narrò 
l'assassinio dell'amante! E i grandi occhi ebbero 
lampeggiamenti acuti quando denunciò le ca- 
lunnie, che fecero di lei l’assassina di Stahl (che 
s'ammazzava per ben altre ragioni) o del gio- 
vane cognato che s'appiccava per una stupida 
classificazione scolastica, mentre ella languiva in 
riviera ammalata di tifo. 

Ve l’avevo detto: Quanti assassini di meno 
commisero e quante lagrime di più versarono 
quegli occhi! Addio satanismo! 

Così, non più sfinge impenetrabile, non più 
sanguinaria creatura di eccezione, ma misera 
creatura umana, ch’ebbe grandi dolori e com- 
mise gravi delitti, Maria Tarnowska si ripresenta 
oggi ai suoi giudici. E così, venuta al fatto, ella 
si accinge alla difesa disperata contro il Prilukoff, 
il quale, sufficientemente ajutato da troppi -tele- 
grammi firmati da lei, tenta di caricare su di 
lei tutto il peso della vasta congiura che cul- 
minò nell’assassinio di Kamarowsky. 

Quando ella sbarca alle Assise non sibilano 
più i fischi; talvolta quando ella scende nella 
sua gondola, alla Giudecca, vi trova dei fiori. 
Strani ed opposti effetti di queste sbornie di 
sentimentalità che va prendendo il popolo da 
una settimana in qua. 

Intanto il mondo femminile è furibondo con- 
tro il presidente, che avendo troppo concesso 
prima, si è deciso a troppo poco concedere ora. 
Oggi, non una donna potè entrare nella sala, 
malgrado il biglietto e l'abolizione dei cappel- 
loni, che avevano fatto stridere, per la tensione 
eccessiva, i nervi presidenziali. Avvenne lo stesso 
per gli apparecchi fotografici: per aver fatto 
delle concessioni ad intrusi indiscreti, si finì per 
prendersela anche coi non indiscreti e non in- 
trusi. Ond’ è che non saprete mai, o lettori, a 
prezzo di quali audacie pericolose ho potuto com- 
piere tutto il mio dovere. È 

Non protesto: il presidente gridò l’altro giorno 
contro la curiosità malsana, alla quale aveva pur 
dato un lascia-passare. Ma osservo rispettosa- 
mente ch’essa non è sempre femmina. î 

Nei posti riservati stette oggi per due ore il 
Duca degli Abruzzi. 


G. VILLANIS 


ica Avv. E, Florian, Avv. on, Vecchini, Avv. Marigonda, 
MARE RR difesa Prilukoî. difesa Tarmowsky. difesa Nanmow, 
AVNOCATI E MAGISTRA 


Comm. V. Randi, 


i nratore generale. 
sostituto procnratore £ TI (schizzi dal vero del pittore Nino Busetto). 


dti. 
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La prima cosa che ho potuto vedere, appena 
sbarcato dal treno a Bologna (domenica, ore due, 
un giorno pieno di fango — attaccava il fango 
per le strade, l’aria pareva fatta di fango sottile), 
la prima cosa è stata la donna gigante o donna 
cannone. 

Soldi due, in piazza Otto Agosto, quella della 
battaglia contro i tedeschi. 

Da che ho rinunciato in modo definitivo a vi- 
sitare il mondo, vi supplisco coi baracconi delle 
fiore. Non sono io che vado a trovare le bestie 
raro 0 gli ippopotami, come fa il signor Roose- 
velt, ma sono gli ippopotami ed i leoni che ven- 
gono da me, Questa volta c'era Ja donna gigante: 
ed ho veduto la donna gigante. Il commenta- 
toro, appena entrato, tirò la tenda ed io — ero 
io solo — e la donna gigante ci trovammo di 
fronte. Era seduta o si alzò e fece un piccolo 
inchino: non parlò, parlò per lei il commenta- 
toro, spiegandomi molte cose, fra cui questa, 
che la celebre donna gigante, già dalla tenera 
età di dodici anni, aveva raggiunto cento ottanta 
chilogrammi di peso, “ Per un lieve supplemento 
di prezzo — non c’è obbligo però — la donna 
gigante è disposta a mostrare la gamba sino... 
alla potenzialità della tenue moneta. Io ero solo 
ancora, © la donna gigante avova un aspetto 
cretino, sì, ma molto virtuoso e modesto. Pensai 
che era bene rispettare quelle sue qualità, e, 
“Mi dispiace — dissi — ma non ho spiccioli n. 

“Allora osservi la piccolezza del piede in pro- 
porzione... Ma alla vista della nauseabonda 
scarpa, offerta alla mia ammirazione, me ne an- 
dai: e non potei a meno di meditare che se Iddio 
avesse creato tutte le donne di un peso supe- 
riore ai cento ottanta chili, la eterna tragedia 
umana non esisterebbe, non esisterebbero gli 
abiti stile Impero, la virtù avrebbe libero corso. 


di 


Me ne andai e si sdrucciolava nel fango, per 
i marciapiedi, dove una folla, vestita a festa, si 
snodava in una fila discontinua, chia (Osa, gioiosa, 
fra i neri palazzi antichi, dai cornicioni 'attediati 
nel fango dell'atmosfera. 

Sotto il portico del Teatro Comunale, con le 
mantelline scure sopra le assise grige, era appie- 
data una compagnia di bersaglieri: stavano con 
le mani appoggiate alle canne dei moschetti. 

A distanza si era formato un grande semicer- 
chio di curiosi a guardare i soldati: mi accostai 
ad uno del semicerchio e gli domandai: “C'è la 
rivoluzione, oggi, a Bologna?,, 

Mi rispose con un’aria di mistero: “C'è un 
sola anarchico ,; ma non mi seppe dire 
di p 

So cè un comizio anarchico, ci sarà anche un 
manifesto rosso: e provai molto piacere. Io sono 
un simpatizzante con l’anarchia. Forse ciò era 
dalle origini. Ma dacchè, come una povera pianta 
attraverso il grigio dell'autunno, sonò venuto 
perdendo tutte le foglie della fede, mi elevo an- 
ch'io con lo scheletro dell'anima nuda © macera 
verso l'ideale dell'anarchia: un ideale autentico, 
in quanto che non è possibile ridurne in atto la 
benchè minima parte. 

Quei buoni soldati palesavano, dal volto roseo 
ed imberbe, la più schietta noncuranza per Ja 
rivoluzione, per l'anarchia, per la-guerra, anche 
civile. Se però passava una ragazza, ora una sca- 
rica di fila a mezz'aria di tenui parole, un po' 
anarchiche. Gli ufficiali, con le sciabole sguai- 
nate, la sola cosa lucida in tutto quel grigio, 
facevano più Slegantemente come i soldati. 

Vadoayanti, ed ecco la folla aumenta! Quanta 
folla! Una folla immensa; le finestre piene di 
gente: gente arrampicata su pei lampioni, per 
gli alberi ischeletriti; vecchi, donno, bambini in 
braccio: ma tutti col viso in su. 

“Il comizio?,, 

“No! L'uomo che cammina su la corda ,,. 

“Dove?,, 


“ Lassù, guardi bene, lassù!,, 

Lassù, dove tutte le pupille erano fisse, sopra 
un tetto, si sbracciava un saltimbanco con la ma- 
glia di rosa. Arringava la folla; ma io non ve- 
devo che i gesti eil guizzare dei muscoli delle 
braccia nude, in quell’aria gelida, Dietro gli stava, 
sul tetto, un individuo nero che rideva in giù; 
oretinamente, alla folla. 

È incredibile l'entusiasmo del popolo bolognese 
per le cose eroiche o, quanto meno, fuori del 
comune: un cavallo da corsa, un equilibrista, 
un lottatore, un uomo o una donna bene eccen- 
trici, destano. nel popolo bolognese un vero en- 
tusiasmo, ma ingenuo, affettuoso: qualcosa di 
commovente. Non esiste in questo entusiasmo 
differenza di classe o di età, 6 se ne parla per 
lungo tempo. 

Squillò una tromba: la folla ammutolì. 

L’equilibrista roseo, dai muscoli nudi, colse il 
suo tempo. L'uomo nero gli montò su fe spalle, 
Rapido lasciò la grondaia del tetto. Pone il piede 
sulla corda, sopra l’abisso. La folla freme. Eccoli 
tutti e due su la corda tesa, oscillante a venti 
metri d'altezza sopra la folla dei nasi in su; delle 
bocche aperte, dei cuori palpitanti. 

Quanto siamo ingiusti! Nei giornali, quando 
dicono “Funambolo! Equilibrista!,, credono di 
proferire un ben feroce insulto. Ma quell’equili- 
brista lì è un uomo coscienzioso ed onesto, e 
sarà impossibile affermare che non si guadagni 
il suo pane faticosamente. E l’altro? Quello che 
gli monta sulle spalle? Esempio edificante anche 
lui. Pareva a prima giunta un peccatore nero 
su le spalle di un diavolo rosso: ma pensandoci 
bene, era un individuo penetrato dall'amore della 
gloria. Ah, l’amore della gloria! Certo quel buon 
popolano affidato al funambolo correva il rischio 
di farsi del male, se fosse. precipitato giù nella 
rete: ma certo tutti in quel momento pensavano 
a lui, avrebbero a tavola, e dopo tavola, parlato 
di lui; tutti, perchè per lui quella folla bolo- 
guese rappresentava l'umanità, e quelle ore grige 
di rinomanza rappresentavano l’eternità radiosa. 
Errore di giudizio, lo so: ma quanti cadono nello 
stesso errore, pur avendo avuto il beneficio di 
un'istruzione superiore; e quel sorriso, che a me 
parve cretino, del povero popolano, probabil- 
mente era una smorfia eroica. 

Molte volte, molte volte, passarono e ripassa- 
rono sulla corda, e da ciò capii che il camminare 
sulla corda tesa è meno difficile di quello che 
si pensi. Perciò me ne andai in cerca del ma- 
nifesto rosso. 

C'era infatti. Tra un manifesto verde del. Grand 
Guignol e un manifesto bianco del sindaco che 
raccomandava alla civile popolazione che non sta 
bene depositare i mucchi delle immondezze per 
le vie, c’era infatti un manifesto rosso. 

In quel manifesto, per le ore quindici e trenta, 
i weri operai erano esortati a venire al Teatro 
Contavalli ad ascoltare la parola di Maria Rygier 
e del signor Merlino e di un terzo signore di cui 
non ricordo il nome. Avrebbero parlato da Gior- 
dano Bruno a Francisco Ferrer. 

È incredibile quanto io abbia ammirato Gior- 
dano Bruno: un aristocratico disdegnoso, se mai 
altri ve no fu, che adoperò la clava dell’aspra 
parola fra la vacuità e Ja metafora servile del 
Seicento: ma dacchè quella sua altera ed alata 
filosofia è adoperata come uno strofinaccio per 
levare la polvere della ignoranza dalla testa del 
popolo, io provo un senso di rinnovata pietà per 
il gran martire nolano. Ciò sia detto senza om- 
bra di spregio. E anche quel mettere assieme il 
filosofo doloroso che serutò l’alba del mondo mo- 
derno, con Francesco Ferrer, non mi piacque. 
E vero che costui soffrì il martirio dell'ultima 
ara: la qual cosa è ben terribile! E la religione 
di Cristo dice che avrà il regno dei cieli tanto 
colui che visse virtuosamente sempre, come chi 
sparse una lagrima di dolore. 

Ma non era l'argomento, quello che più m’in- 


teressava: era l'intenzione dell'argomento, cioè 
di far capiro ai veri operai che differenza esiste 
tra il vero anticlericalismo e un certo anticleri- 
calismo di parata che serve a mascherare altre 
cose. Io non so proprio bene riferire, perchè non 
ho trascritto; ma il manifesto dicova questa cosa 
proprio bene: bene, si intende, quanto al modo 
di esprimersi, non dico quanto al concetto, per- 
chè di cose politiche non ho competenza. 

Mi interessava anche di sentire la signora Ry- 
gier. Voi ne potete pensare quello che volete: 
ma è difficile negare a questa signora la since- 
rità della sua fede. Una donna che passa la sua 
vita in prigione e, quando è a piede libero, cerca 
come si può fare per ritornaro ancora in pri- 
gione, certamente ha una fede, anche se questa 
fede è una ostinazione muliebre. Esistono anche 
oggi delle anime avide di martirio, Chissà? Forse 
quella signora se fosse vissuta in altre età, avrebbe 
fatto, con quella sua irrequietezza, come Santa 
Caterina senese, che non lasciò di tormentare 
papi, cardinali, principi con le sue epistole; tur- 
bare con grandi e severi moniti il superbo fa- 
stidio del loro ozio: con le-epistole, perchè al- 
lora non c'erano comizi, nè conferenze, nè giornali. 
iriti combattivi, senza dubbio: e trovare oggi 
spi veramente combattivi, è difficile. Nel “So- 
gno di una notte d’estate,, c’è il falegname Snug 
che fa la parte combattiva del leone, ma avverte 
le dame che ruggirà dolcemente, e perciò non 
abbiano paura. Molti sono leoni come il fale- 
gname Snug. 

Oh, deve essere melanconica la condizione di 
chi è nato con un temperamento combattivo e 
non può sfogarsi che nel modo che. faccio io: 
dare dei pugni spirituali a questa nebbia ela- 
stica e grigia. 

Perchè il nostro è un paese tumultuante, sì, 
ma pacifico; e ciò era forse anche prima della 
propaganda pacifista. l'eodoro Moneta non la 
dirà,nè la scriverà questa cosa: ma ben lo sa. 
Sopravvenuta la lotta di classe, e ciò essendo 
piuttosto pericoloso in un paese pacifico, sì, ma 
tumultuante, sì è pensato, con tacito e reciproco 
accordo, di tenere aperte tutte le valvole della 
macchina. ‘Uosì si evitano anche gli scoppi in- 
volontari. Perciò dico che deve essere melanco- 
nica la condizione di un temperamento combat- 
tivo come la signora Rygier. 

Dove è il teatro Contavalli? O giorni della 
giovinezza! Ci si andava una volta al Contavalli 
a sentire le commedie in dialetto : quel dialetto 
così ben condito di parole affettuose e di vocali 
aperte. Ma chi ricorda più adesso. dove è il Con- 
tavalli? 

Ma sì, eccolo lì il Contavalli! Si volta N dove 
c'è quella gran fabbrica di pan speziale. Dalle 
vetrine occhieggiano gli enotmi dischi di pan 
speziale, scuri, che gemono dal miele che gli 
imbeve e dalla frutta candita che gli inzéppa. 
Li contemplai a lungo quei simbolici dolei di 
specialità nazionale. 

Anche lì, davanti al Contavalli, un gran se- 
micerchio di curiosi, in silenzio, che stavano a 
guardare una fila di agenti di questura, scuri e 
anch'essi in silenzio. Le finestre erano gremite. 
Qualche pispiglio dalle finestre : ma l’attesa era 
tragica, come di un funerale, e il portone del 
teatro, chiuso, 

La persona da me interrogata in quel semi. 
cerchio, se c’era il comizio, mi squadrò con so- 
spetto. “ Pieno di gente — disse —; non lasciano 
più entrare nessuno ,. Però tutti rirtianevano lì 
nell’aspettazione di qualche grande avvenimento. 
To mo ne andai bighellonando nell’attesa. 


* 


Proprio in via Repubblicana, davantia quella 
statua equestre di Garibaldi, quel Garibaldi in 
riposo, su quel cavallo ‘in riposo (vuole essere 
supremamente verista quella statua, e forse è 
simbolica), molta gente stava ferma davanti ad 
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una bottega di salumaio. In alto, sfoggiavano tra 
il rosa della carne ed il bianco del lardo alcune 
mortadelle pantagrueliche la loro mostruosa se- 
zione. 

Non certo a contemplare le mortadelle; ma 
siccome — come ho detto — molti erano anche 
lì in semicerchio a contemplare qualche cosa, 
così anch'io feci lo stesso. 

E c’era ben ragione. In basso, fra le morta- 
delle, dentro un enorme astuccio di raso bianco, 
si adergeva una smisurata coppa d’argento. E 
c’era questa scritta : io l’ho copiata testualmente. 
Diceva: Coppa d'onore vinta da Ireni Dante 
nella gara del taglio della mortadella. 

Tutti ammiravano : anch'io ammirai. Si dice 
che noi italiani imitiamo un po’ troppo quello 
che si fa all’estero; ma in questo caso mi sem- 
bra che noi siamo originali. 

Che si potesse acquistare gloria camminando 
su la fune, lo sapevo: ma nel taglio della mor- 
tadella.... “Scusi, — domandai ad un giovanotto 
ben vestito, che discuteva lì fermo con un suo 
compagno, — scusi, ma è proprio una cosa così 
difficile tagliare la mortadella? ,, 

Mi guardò, io non so ben dire, o come avessi 
detto una ingenuità madornale, o come avessi 
voluto -beffarlo, tanto che ripetei: “ Scusi, dico 
sul serio, perchè a me pare facile tagliare una 
fetta di mortadella ,,. 

“Lo dice niente lei tagliare una fetta che la 
sia tutta uguale? Ohi, lo dice niente lui qui!,, 
E parlava al compagno, il quale vedendomi 
piuttosto mortificato, mi fu ‘cortese di qualche 
spiegazione tecnica, assicurandomi che su mille 
che si provano a tagliare per intero una fetta 
di mortadella, è un caso che uno ci riesca, appena. 

I due se ne andarono. Probabilmente erano 
due tecnici della mortadella. E quando furono 
ben lontani, vidi che qualcuno mi sorrideva da 
due occhietti un po’ melanconici, ma non privi 
di intelligenza: era un porcello d’argento, che 
ornava la base di quella coppa d’onore. 

Tornai ancora al teatro Contavalli. Tutto come 
prima: la stessa lugubre attesa: la stessa porta 
chiusa. Ma siccome vicino alla porta c'era un 
individuo che doveva essere il portiere, così mi 
feci coraggio e andai fino a lui. 

“ Si può entrare? ,, 

“ Chi è lei?,, 

Volevo dire: Un vero operaio. Ma poi dissi: 
“Uno come lei: uno del pubblico ,,. 

Mi rispose secco secco: “Non si può ,. 

Le guardie mi guardavano intanto con certi 
occhi storti. Io pensai utile allontanarmi ancora: 
d'altronde da Giordano Bruno a Francesco Fer- 
rer, la strada è un po’ lunga. Una mezz'oretta 
per cenare, prima di rimettermi in treno, ci 
trova posto. 


* 


Lì, poco lontano, c’è un caffò dove si mangia 
molto bene, un caffè quasi illustre, che non 
chiude mai, giorno e notte, e ciò da oltre un 
quarto di secolo: ma placido, costumato caffè; 
ritrovo di onesti e regolati giocatori. Vi si 
giuoca, yi si fuma, vi si beve ottima birra, vi 
si mangia con la massima libertà a qualunque 
ora, ma sempre ordinatamente e costumata- 
mente; sopratutto vi si discute di arte. Perchè 
vicino c’è l’Arena, un teatro classico e quasi il- 
lustre nei fasti drammatici, prima che altri tea- 
tri dagli spettacoli esotici vi sorgessero intorno, 
quanio ancora non esisteva il cinematografo. 

hiudo gli occhi e la rivedo nella porpora dolce 
del tramonto estivo, l'Arena, con tutte le sue 
gradinate, fitte e gremite di popolo, e uno scin- 
tillar di pupille e un biancheggiar di zendadi e 
di semplici chiari abiti di popolane, su cui passa 
ventilando la passione della scena: su per gli 
alti gradini, in belli aggruppamenti, sino alla 
loggia ultima; e nel silenzio tragico dei drammi, 
ogni tanto il..comico, plautino avvertimento: 
Brustùli! (Sementine di zucca arrosto). 

Vi si discute d’arte in quel caffò perchè quello 
è un ritrovo di artisti: medaglioni di artisti or- 
nano i soffitti: un’oasi artistica. 


Molti guitti, che veramente hanno per patria 
il mondo, pensano a quel caffè come ad una 
patria lontana, forse. 


PA 


Scelsi una stanzetta appartata e dissi al ca- 
meriere: “In fretta ,,. 

Vicino c’erano alcune persone che mangiavano, 
probabilmente perchè anch'esse avevano fame, 
ma più probabilmente perchè era piacevole man- 
giare; e perciò mangiavano adagio: e non in- 
gordamente. Un po’ di facezie, un po’ di risa; e 
intanto qualche cosina come una birra, come 
un piattino di maccheroncini verdi con fegatini. 

La mia presenza non li turbò: un uomo solo, 
preoccupato, che ha fretta, è un uomo che non 
conta. Il più lepido di tutta la compagnia era 
un giovane, così, di età indefinita, con un na- 
setto triangolare, piantato sul volto sbarbato dal 
lato dell’ipotenusa; e dai capelli neri e prolissi. 
D’una irrequietezza meravigliosa e garbata, molti 
aneddoti, couplets d’operetta, bisticoi, facezie, 
zampillavano come a getto perpetuo. Appariva 
come una cosa abituale in lui questa irradia- 
zione di comicità; e una bella donna dalle carni 
bianche e dai denti bianchi sorrideva appena, 
sotto un paradossale cappello, come se tutte 
quelle lepidezze fossero state un tenue spruzzo; 
a ventaglio, di acqua fresca, in un'estate caldo. 
Ma una giovanetta assai galante rideva di troppo, 
e pregava: “Ma smettete, via! Lasciate parlare 
l’altro. ® più interessante ,,. 

L'altro era uomo più che anziano, magro, 
sbarbato, elegante, con candidi enormi polsini. 
Esso serviva di esercizio e di esemplificazione 
al giovane. Costui gli toglieva il cappello a bom- 
betta e mostrava e spiegava il cranio pelato ed 
il miserevole decadere dell’uomo. Ma egli rima- 
neva sorridentemente impassibile: mangiaya gar- 
batamente, e quando poteva parlare, parlava di 
storielle più assennate e succolenti, che la gio- 
vinetta ascoltava con vero raccoglimento. Par- 
lava con bella e chiara voce, tutti avevano bella 
e chiara voce. Le città del vasto mondo sfila- 
vano come una patria uguale nei loro discorsi. 

Il grigio e basso cielo, molto probabilmente, 
lo avvertivo io solo: essi avevano corso tanti 
azzurri oceani, tante città lumeggiate, essi sa- 
pevano che nel crogiolo della notte corrono i 
freschi venti che dissipano le nubi grige e ri- 
conducono il sole ridente. Ma perchè preoccu- 
parsi di questo grigio? 

“ Deplorevoli istrioni! — esclamai — Ah, il 
comizio!,, E mi affrettai per udire le rodenti 
parole ‘degli oratori su ricordati, come bollature 
di fuoco sull’impassibile epidermide della Società. 

Ahimè! Giunto davanti al teatro Contavalli, 
non trovai più niente: nemmeno le guardie di 
pubblica sicurezza. 

“E il comizio anarchico? ,, 

“ Non si è potuto tenere ,,. 

“Ma perchè? ,, 

“Mah? Non sì sono accordati col prezzo del 
teatro ,,. 

“ Veramente? ,, 

“ Chi lo sa? Lo sapremo domani dai giornali ,. 


* 


Ad ogni modo è strano che ci voglia sempre 
del denaro, anche per un comizio anarchico. Ma 
già, finchè il popolo accorre a vedere la donna 
gigante, il funambolo, la coppa d’argento, l’ope- 
raio tecnico della mortadella, gli istrioni, ece., 
non si potrà attuare che ben poco del programma 
anarchico! Ò 

Non rimaneva che tornare alla stazione per 
prendere il diretto. 

Ma ripassando davanti a quel caffè (esso era 
adesso ben illuminato), rividi quella gente alle- 
gra che mangiava, scherzava ancora. 

“ Artisti da operetta?,, chiesi al cameriere. 

“No, del teatro tragico del Grand Guignol ». 

Probabilmente quegli attori tragici sono i soli 
che risolvono in pratica un poco del nobile pro- 
gramma anarchico, 
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La commedia della peste di L, Rasi. Saturnali di 

De Frenzi e Pozzi-Bellini. Vespa di E. Nulli. La pic- 

cola morta di A. Valente. La secchia rapita a Milano. 

Chi scriverà la storia del teatro italiano al 
principio del secolo XX, dovrà segnare come 
l’inizio di una nuova èra per il dramma e 
la commedia storica, l’anno 1902, l’anno della 
Francesca da Rimini di Gabriele d'Annunzio. 
Quale sia il giudizio che il tempo darà sul tea- 
tro del nostro grande poeta, nessuno potrà to- 
gliergli il vanto di aver indirizzato l’ ingegno 
dei nostri autori nella ricostruzione di ambienti 
e di caratteri di periodi lontani della nostra 
storia; di esser stato il vero maestro del teatro 
storico italiano, del tempo in cui viviamo. Per 
primo in Italia, il d’Annunzio attinse alle pure 
fonti dei novellieri del trecento, e segnò il cam- 
mino sul quale, con minor bagliore di imma- 
ini, e di ornamentazioni, ma con misura è sem- 
plicità Sem Benelli, si conquistò il grande suc- 
cesso della Cena delle Beffe e Luigi Rasi il suc- 
cesso pur bellissimo della Commedia della peste, 
rappresentata per la prima volta al Manzoni ve- 
nerdì sera, dalla campagnia di Virgilio Talli. 

Trent'anni fa Luigi Rasi era uno dei nostri 
più promettenti primi attori giovani, nella com- 
pagnia Pietriboni. Chi ha mai saputo darci me- 
glio di lui gli impeti e gli sdegni di Torquato 
Tasso, quale l’ha fatto rivivere col suo meravi- 
glioso intuito Carlo Goldoni?... Per ragioni di sa- 
lute da attore si trasformò in maestro di attori, 
© fondò a Firenze una scuola di recitazione che 
diventò presto famosa; e scrisse libri di erudi- 
zione e di ricordi, e compose monologhi pieni 
di grazia e di sentimento, e si sprofondò nella 
lettura dei nostri arguti e piacevoli novellatori 
del trecento, e incoraggiato ‘dall’esempio d’an- 
nunziano, e dal successo strepitoso di Sem Be- 
nelli, incominciò a concatenare su un intreccio 
che muove dalla famosa prefazione del Decame- 
rone, episodi e scene attinte alle argute novelle 
di Franco Sacchetti, adoperando la pura lingua 
trecentesca, che non si stacca tanto quanto si 
potrebbe credere dal vernacolo ancor vivo, nel 
contado toscano. Quanta gajezza di canti, di 
strida, di facezie nel castello di Madonna Dio- 
nora, quando s'alza la tela! Le dieci giovani an- 
celle ridono, e disputano, e intrecciano ghirlande, 
attorno alla corte; per accogliere con festa la 
castellana che sta per ritornare col suo giovane 
+ nipote Amerigo. 

A Firenze fa strage la peste ed ella volle vi- 
cino a sè, nel sorriso di quei colli, il nipote suo, 
il brillante conquistatore di cuori femminili, caro 
tanto alla zia che è ancora giovane e piacente. 
Arriva primo Sennuccio, il donzello di Amerigo, 
furbo ed arguto, © già il suo arrivo suscita ardori 
nelle fanciulle e gelosie nelle mamme e nei ma- 
riti; ma poi quando baldanzoso arriva il bel- 
Amerigo... più vivi essi scoppiano; Oretta, la 
matura vedovella, è particolarmente timorosa 
per la sua Fiammetta, su cui il signore ha get- 
tato un cupido sguardo. I gelosi si uniscono per 
spiare nella notte e scoprono che Amerigo... 
tuba colla sua giovane zia. Ma egli non si ac- 
contenta. Fa pur strage fra le ancelle o vor- 
rebbe anche la più giovane e la più bella, Fiam- 
metta... Per toglierla alla sorveglianza della ma- 
dre si confida all’arguto Sennuccio, che ridesta 
con fine arte di seduttore e parole appassionate, 
gli addormentati sensi della matura donna; e 
intanto che egli colla madre si trattiene, l’intra- 
prendente Amerigo non perde il suo tempo con 
Fiammetta. È Ja stessa situazione della scena 
del giardino nel Faust. E come nel Faust, il 
colloquio fra Amerigo e Fiammetta non resta 
senza la sua naturale conseguenza: Fiammetta 
sta per diventar madre. Come allontanarla mi- 
steriosamente dal suo paese? Sennuccio ha una 
bella trovata. La si fa credere presa dalla te- 
muta “ pestilenzia , così potrà partire indistur- 
bata.... Ma il segreto di Fiammetta è conosciuto 
da Lisa, una delle ancelle, che ha giurato di tacere 
ma lo confida alle compagne... ; 6 così la partenza 
della falsa appestata è salutata da una gaja can- 


zone umoristica, e da una squillante risata... 
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qua e là un po’ gravi, per il 
sono allietati da canzoni, da mu- 
siche, da danze; danza Fiammetta, danzano le 
più sfrontate ancelle; © i vecchi hanno l’arguzia 
salace, e l’aneddoto.... boccaccesco. Il terzo atto, 
il più sobrio, è anche il migliore; Sennuecio vi 
sorprende Fiammetta e la persuade a gettarsi 
nelle braccia del suo bel padrone, poi calma le 
ire della madre, 0. la avvolge colle sue, arti sot- 
tili.... di Mefistofele; nelle sue reti, e la fa sua. 

Fiammetta, è Maria Melato, la intelligente, la 
soave attrice, cho dopo essere stata la prepotente 
cioccolataina, qui si trasforma con naturalezza 
nella debole e dolente e'intimorita contadinella, 
sommessa alla madre: prima, vittima poi della 
seduzione, e straziata alla fine, quasi ai confini 
della follia: nuova 6 artistica incarnazione della 

Gretchen, goethiana. Sennuccio è il Giovannini, 
il brioso e versatile Giovannini, che già per 
la truccatura e il vestito pare uscito vivo da 
un quadro del trecento, 6 mantiene attraverso 
i quattro atti, non brevi, la festività dell’am- 
biente, Oretta, la madre severa prima e com- 
piacente poi, vive per l'arte della Frigerio, che 
ne ha fatto una bella creazione, e che raggiunse 
una grande efficacia, nella scena con Sennuccio 
al secondo ‘atto:... E bene fecero tutti : le ancelle, 
fra cui ‘si distinsero la Pieri e la Cellini; la Giu- 
liano, castellana,ce) gli uomini: il -Pieri, il Be- 
tronelè glivaltri: 

Tutti han fatto: bene; ma chi si merita gli 
elogi maggiori, e. sarebbe stato giustizia. chia- 
mare agli ‘onori del proscenio coll’autore è Vit 
gilio Talli, che: ha allestito questo difficile la- 
voro; cor ‘amore,, con coscienza e con grandis- 
sima abilità, Se. da qualche anno si riposa molto 
come attore; non lo fa che per meglio dirigere. 

Si è già rivelato sommo alcuni anni or sono 
quando, allestì con sì felice risultato Za figlia di 
Iorio, e in questi anni si è ancor: perfezionato ; 
e ben giustamente, Luigi Rasi rivolge alla 
mia amicizia, perchè faccia conoscere pubblica- 
mente quanto egli sia grato. alsvalente direttore 
che con tanta efficacia ha contribuito a dare 
una vita così intensa e suggestiva al suo sogno 
di commediografo e di poeta. 


I quattro atti’, 
sapore arcaico, 


* 

La stessa sera che a Milano ottennero un così 
bel successo i quattro atti di Luigi Rasi, a 
Roma, all'Argentina, avevano tutt'altra sorte 1 s 
turnali, commedia di due giovani di indiscuti- 
bileingegno: De Frenzi e Pozzi Bellini. La 
commedia è del genere satirico, cioè del genere 
più pericoloso. Ma lo spunto è pieno di grazia. 
Al tempo dei romani.... antichi, nella ricorrenz 
dei Saturnali, i servi erano dispensati dalle 0) 
dinarie incombenze, e stavano a pari coi loro 
padroni; questa la ragione del titolo. 


Igiene-Bellezza 


La più antica Crema di Bellezza. 
SENZA RIVALE. 


La commedia però si svolge nella Roma mo- 
derna, 0 piuttosto nella Roma futura. Il licen- 
ziamento di una cameriera provoca uno scio- 
pero di persone di servizio delle grandi case; e 
si ha così il comico @ divertente spettacolo di 
vedere costrette a servirsi a vicenda le persone 
abituate a farsi servire. Gli autori per dar più 
sapore al loro intingolo, già tanto saporito per 
sè stesso, hanno introdotto nell’intreecio una 
rivalità d'amore fra la padrona, causa di tanto 
guajo, e la cameriera licenziata, che conduce la 
commedia, ideata con tanta novità e grazia a 
tuazioni già note e sfruttate. Questo pare sia spia 
ciuto al pubblico dell'Argentina, che dopo aver 


| applaudito il primo atto, disapprovò gli altri due, 


che pur contengono, al dire dei giornali; delle gu- 
stosissime scene, e uno spirito elegante e signorile. 

Nessuna di queste buone qualità si poterono 
trovare in un dramma rappresentato in queste 
sere al Filodrammatici di Milano dalla compa- 
gnia Caimmi: Vespa, di Edoardo Nulli, l’autore 


| di quel Fanfulla da Lodi, che or non è molto 


Ermete Zacconi ha fatto tanto applaudire. 

Che abbia voluto presentarci l’autore in que- 

sto lavoro, dai personaggi inverosimili, dalle scene 
unite insieme senza un concatenamento logico, 
seritto in uno stile da romanzo d’appendice, non 
è facile capire. Vespa è una fanciulla sui tren- 
t’anni, chiamata così perchè punge coi suoi friz: 
i suoi numerosi ammiratori, ama far sparlare di 
sò, e finisco col lasciarsi sedurre da. un avventu- 
riero, baro © falsario, il quale si era impegnato 
di farla cadere, per cederla come una cambiale 
ad un usuraio, che si era incapricciato della 
fanciulla, ed era stato respinto. Ma anche un 
avventuriero può innamorarsi sul serio, e così 
avviene che non sentendosi più di mantenere il 
patto infame si uccide. Un pubblico amico cercò 
di sostenere con qualche applaùso i due primi 
atti, ma gli altri due caddero fra le più vive 
disapprovazioni. 

La stessa compagnia ha poi rappresentato un 
drammino di Archisa Valente, un autore 


atto da Grand Guignol. Mentre Olaudio Gem- 
mati piange colla moglie Elena la morte di una 
loro piccina, arriva per vederla ancora una volta 
Enrico Alberti. È così vivo ed evidente il dolore 
di costui che Claudio comprende l’ignorato tra- 
dimento della moglie coll’amico; e vuol impe- 
dirgli di baciare il cadaverino. In questa scena 
tragica fra i due uomini, mentre la piccola morta 
sta per essere chiusa nel feretro, è.la ragione @ 


Vendita giornaliera 8 000 flaconi. - J. SIMON, Paris. 


La Skconta RAPITÀ aL Tramro Lirico, — 
(Dis. di M; 


dallo fantasie macabre: La piccola morta, un, 


la forza del lavorino che è stato mediocremente 
applaudito. Si comincia ad esser stanchi di queste 
morbose tristezze, e per questo l’operetta trionfa. 


Dopo il Capitan Fraeassa, che si è conquistato 
alle repliche quel favore che è mancato alla 
prima, la compagnia “ Città di Milano,, ha rappre- 
sentato al Lirico di Milano la Secchia rapita, di 
Ricordi e Simoni, con un successo che sino dalla 
prima sera è stato trionfale. Se a Torino il 
successo è andato decrescendo dal primo all’ ul- 
timo atto, qui invece ha seguito, un cammino 
inverso. Qui una parte del pubblico, dopo aver 
chiamato alla fine del primo atto ripetutamente il 
Ricordi al proscenio, non permise la replica del 
soavissimo sestetto che lo chiude — e che rimane 
la gemma più fulgida dello spartito — volle invece 
il &is dell'inno di guerra che termina il secondo 
atto, e interruppe con frequenti applausi l’ultimo. 
Gli autori hanno ascoltato i consigli della critica, 
hanno soppresso delle scene inutili, come quella 
del popolo tumultuante per il rincaro del pane, o 
grottesche come la scena del duello, e l’operetta 
è riuscita più snella, più rapida, più omogenea. 
To scrivevo su queste pagine or son due set- 
timane: Si tratta di tagliare o meglio di sma- 
grire, coi riguardi dovuti alla musica, lasciando 
cioò intatti quegli episodii nei quali il Burgmein 
ha saputo meglio trasfondere la grazia comuni- 
cativa della sua arte e del suo gusto ‘musicale, 
e sono paregchi tanto da assicurare all’operetta 
un successo grandissimo ‘una volta che sarà me- 
glio proporzionata. , Ora l’operetta è perfetta, o 
quasi, di proporzioni, ha anche una migliore in- 
terpretazione e per la maggiore spontaneità che 
hanno: acquistato gli artisti, e per la sostituzione 
della Barbieri, alla cantatrice che interpretò la 
parte di Renoppia a Torino. A questa sostitu- 
zione si deve se il terzetto fra Renoppia, Titta 
e la Contessa al secondo atto, passato quasi inos- 
servato a Torino, qui è stato tanto applaudito. 

Ora Za secchia rapita varcherà l'Oceano colla 
compagnia che l’ha creata; poi tradotta non 
tarderà a passare le Alpi, e colla forza di espan- 
sione, che ha attualmente questo genere che 
intesso qualche filo d’argento alla trama della 
vita, porterà attraverso i teatri dei due mondi 
il nome di Jules Burgmein, e*molti si doman- 
deranno chi è questo nuovo autore, che aspira 
con tanta giocondità giovanile alla gloria degli 
Offembach, dei Lecog, dei Suppé e dei Lehar. 


Lepiorello. 


1 Conte di Culagna infilza la secchia. 
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(Fotografie Ermini espressamente eseguite per lInuvsrrazione IrArtANA). 


È 


7 ERMINI 


muigno 


Sennuceio (A. Giovannini), 2 
Atto I. — Sennuccio tra le ancelle. 


— Fiammetta (Maria Melato). 
Atto IL — La danza di metta, 


Er OFEù-A>* DE Di A CTERTUISSU ERA AT PAL 


Genova, città marinara, di traffici e di commerci, ha fama di avere la pi speculatori e dei commercianti, ma anche nei salotti e nelle famiglie, e le stesse 
mata ed una delle più importanti Borse d’Italia. Le oscillazioni dei titoli, il rialzo ne interessano vivamente. (Vedi l’Z/dorado, il romanzo caratteristico di 
e il ribasso, i riporti, le liquidazioni e le quotazioni giornaliere, costituiscono a Anastasi, che ha per scena la borsa di Genova). Prima che si demolisca l'antica Borsa 
Genova un tema prediletto di conversazioni e di commenti, non solo nel ceto degli dell’architetto Galeazzo Alessi per trasportarla nella nuova e grandiosa sede di 


SiA DI GENOVA (disegno dal vero di Gennaro Amato). 


via Venti Settembre; Gennaro Amato ha colto dal vero questa scena caratteristica il fischio, nessuno si muove e il baccano è più assordante di prima. Allora gli rvienti 
della chiusura; Alle 15 una campana avverte che mancano 10 minuti alla fine; sono 10 danno mano alla corda che tendono e restringono fino a che dolcemente la sala si sfolla. 
minuti di tolleranza segniti dal fischio lungo e assordante della sirena. Il fiscl L'uso della corda è anteriore al : Ri. oredette cha, Dastasso 
duvrebbe avere per effetto una fuga generale; ma gli affari sono gli affari e, nonosi ante l’acuto sibilo a fare sgombrare la sala; invece s'è dovuto tornare alla corda. 
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pei legumi crudi. 


Il senso premonitorio dei terremoti. 

Il ritorno dei. giorni tristi che, un anno è, vi- 
dero la rovina di Messina e di Reggio, ha su- 
scitato un rifiorimento di letteratura terremoti- 
stica, di ricordi melanconici, di voti e di desideri. 
Tra gli augurî più vivi è quello che l’uomo 
entri finalmente in possesso di uno strumento, 
che permetta di segnalare un terremoto un po’ 
prima del fenomeno stesso, così che la segnala- 
zione assuma valore pratico in relazione colla 
possibilità per l'uomo, di sfuggire allà zona che 


minori, cristallizzavano per noi tardi nepoti, un 
poco della civiltà romana: gli animali presentono 
i terremoti con una sensibilità e con una faci- 
lità, che rivela in essi una misteriosa dote di 
percezione degli equilibri e dei disquilibrii della 
crosta terrestre, 

Il fenomeno di questa telepatia dei terremoti 
è affermato con tale costanza da tutti gli storici 
che hanno registrato i cataclismi terrestri, che 
non può non rispondere a verità. In che cosa 
esso consista è più difficile dire, e sul problema 
interessante si sono rivolte le indagini e le ri- 
cerche di molti studiosi in questi ultimi tempi. 
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Le più recenti interpretazioni della dote di 
presentire i terremoti si possono riassumere in 
due parole: gli animali agirebbero come deli- 
catissimi sismografi, percependo le lievissime 
scosse iniziali che l’uomo non sente e che ap- 
pena gli apparecchi molto delicati registrano. 

Quasi tutti i sismologi italiani si accostano a 
questa interpretazione che ha però dei punti 
molto ‘deboli: è cioè, che qualche volta il pre- 
sentimento degli animali comincia a manife- 
starsi qualche ora prima del terremoto, al 
lorquando è inverosimile si abbiano già le lievi 
scosse premonitorie; e più ancora ostacola que- 
sta interpretazione, il fatto che molte volte anche 
i migliori sismografi non segnalano queste scosse 
preliminari. Palchò dovrebbe concludersi, o che 
le scosse non esistono, o che gli animali sono 
strumenti più delicati dei migliori sismografi, il 
che non pare molto verosimile. 

Di recente il professore Maccioni ha rimesso 
di moda un’altra interpretazione che mancava 
di solide basi, ma cho poteva accontentare gros- 
solanamente la fantasia: e cioè la teoria della 
sensibilità elettrica. 

Il Maccioni ha cominciato a credere a questa 
ipotesi elettrica, in seguito ad un fatto perso 
nale: nella notte del giugno 1908 si svegliò 
subitamente pochi minuti prima che la terra 
oscillasse. 

L'ipotesi che gli spostamenti di reciprocità, 
negli strati della corteccia terrestre, sprigionino 
dell'energia, sia pure in forma di energia elet= 
tria, non ha nulla di strano: ed è anche ac- 
cettabile, in tesi generale, il concetto che il 
lento lavorìo delle masse costituenti la ‘erosta 
terrestre, lento lavorìo che presenta il:suo acme 
nel fenomeno violento che noi comprendiamo col 
termine di “ terremoto ,., determini delle scariche 
oscillatorie sviluppanti delle onde elettro-magne- 
tiche, le quali possono assai bene essere capaci 
di determinare una impressione sull'organismo, 

Gli animali non sarebbero altro che dei buoni 
apparecchi sensibili a queste perturbazioni elet- 
triche: e anche l’uomo, con differenze indivi- 
duali di facile comprensione, sarebbe a sua volta 
in taluni casi capace di reagire a queste im- 
pressioni elettriche. 

Il senso premonitorio del terremoto non sa- 
rebbe altro che una ipersensibilità elettrica : e 
la fuga e la paura susseguenti al fenomeno, do- 
vrebbero tomprendersi come scariche elettriche 
entrate per gli occhi, le orecchie e le placche 
neuro-motorie, e uscite precipitosamente... per 
le gambe. 

Il merito di Maccioni è stato di sostituire al- 
l’uomo o all'animale, un apparecchio di labora- 
torio capace di ricevere queste scariche e at- 
testarne così, in modo non dubbio, la presenza. 

Si è valso del cohereur di Branly, modifican- 
done un po’ l'applicazione, ed ha, costrutto un 
segnalatore elettrico dotato di sensibilità più che 
notevole. Il segnalatore Maccioni è formato da 
una pila, da un tubo di Branly (come al solito 
riempito di limatura di ferro che sotto l’azione 
delle onde elettricho diventa conduttrice per 
una corrente ottenuta con una pila a bassa ten- 
sione) e da una soneria. Quando una onda elet- 
tro-magnetica agisce sul cohereur, la limatura 
si fa buona conduttrice, il circuito elettrico nel 
quale è intercalato la pila e il coherer si 
chiude, e il campanello suona. 

L'edificio teorico si reggeva a perfezione: re- 
stava da stabilire Ja prova pratica. E questa fu 
eseguita collocando l’apparecchio accanto ad un 
sismografo : il 4 aprile trascorso si ebbe la prima 
dimostrazione che l’avvertitore rispondeva alle 
sue basi teoriche. Aleuni minuti prima (e più 
esattamente 4 minuti prima) che il sismografo 
registrasse una scossa di terremoto, il segnala- 
tore entrava in azione e dava l'allarme colla 
soneria intercalata nel circuito. 

Il giudizio sulle eventuali applicazioni pratiche 
conta poco: la nostra esperienza in fatto di 
terremoti, è troppo modesta per poter stabilire 
sei pochi minuti di margine, prima d’essere 
travolti nelle voragini del suolo, o sotto le mure 
arrovesciate, hanno qualche reale utilità: ma la 
teoria è per intanto salva. 

Il presentimento degli animali in fatto di ter- 
remoti è quindi verosimilmente null’altro se non 
una sensibilità estrema alle onde elettromagne- 


CORONAT. 


Vino bianco secco prelibato 
L. Gazzale di Leopoldo, GENOVA 


tiche: e la spiegazione è così limpida e semplice 
che sarebbe un gran peccato, non corrispondesse 
a verità. 


La maturazione per espresso. 

L'uomo moderno ha fretta, e la premura è la 
sua caratteristica più saliente; non ha potuto an- 
cora allungare la vita, non ha potuto soppri- 
mere quel dimezzamento dell’esistenza che è il 
sonno, ma si è illuso almeno di far correre più 
celeri gli avvenimenti. L'intensità compensa la 
brevità. 

Ma non si è accontentato di fare tutto questo 
solamente per la sua esistenza e pel suo io, 0 
vuole imporre la sua fretta anche alla natura, 
A tutta prima aveva sostituito la natura, ricor- 
rendo agli artifici più varii: così non aveva at- 
teso che la gallina covasse le uova, e creava le 
incubatrici; non aspettava che i fiori elaboras- 
sero i profumi, le essenze e gli eteri, e traeva 
dal nulla i profumi artificiali... Ma poi è ritor- 
nato alla natura per carpirle i segreti, spingen- 
dola direttamente all’artificio, alle mutazioni, al 
progresso. Burbach, che ha creato almeno cento 
varictà di fiori e di frutta, ha compiuto per la 
natura in venti anni ciò che l'umanità non ha 
fatto per il progresso tecnico in un secolo; e per 
questo Burbach è ùn uomo di genio. 

Ma non bastava creare: le susine senza noc- 
ciolo, Je mele col profumo della pesca, le dalie- 
crisantemo, la rosa verde, per quanto conquiste 
meravigliose, rappresentano in fondo solamente 
deviazioni della specie o delle varietà, e l’uomo 
voleva qualcosa di più: l'accelerazione della vita. 
Le stagioni sono fisse, immutabili : i caloriferi 
non accelerano il corso dell'inverno, ad* un di 
presso come i fari elettrici non abbreviano la 
notte: L'uomo non ha ancora pensato ad affret- 
tare il movimento della terra, per illudersi attra- 
verso alla notte più breve... che la vita sia 
più lunga. 

Il giorno nel quale si progetterà anche quest'o- 
pera immane, verrà; ma prima è necessario sia 
compiuta la conquista degli spazii iriterplaneta- 
rii per dar modo agli ingegneri che studieranno 
le modificazioni eventuali della traiettoria terre- 
stre, di fare con comodo i loro. rilievi: dopo, 
quando il progetto sarà fattibile con razionalità, 
verrà anche questa conquista. 

Nel frattempo ha cominciato a forzar la na- 
tura, e ha per essa soppresso le stagioni. Le 
primissime prove furono eseguite coi fiori, @ fu- 
rono dirette allo scopo di accelerare la fioritura, 
così da avere anche nel cuore dell’inverno, dei 
fiori, da piante dei nostri stessi paesi. 

Due soluzioni furono adottate : 1’ eccitamento 
artificiale alle attività vitali col raffreddamento 
forzato, e lo sviluppo in una atmosfera artifi- 
ciale (cloroformio, etere). 

Così si è operato, ad esempio, per ottenere 
fiori invernali dal lillà e dal mughetto. Sistema- 
ticamente si è proceduto in questo modo: le 
pianticelle di lillà si sono tenute qualche giorno 
sotto neve o sotto ghiaccio, indi si sono poste 
in serra. Le pianticelle così trattate acquistano 
attività nuove, quasi volessero compensare, con 
un-rigoglio di vita, ciò che han sofferto pel 
freddo: e rapidamente dan fiori. Nor monta che 
questi siano privi di profumo; lo scopo dell’ac- 
celeramento di fioritura è ugualmente ottenuto. 
La coltivazione in ambiente di cloroformio non 
conduce a risultati differenti: si direbbe che la 
pianta si ubbriachi e perda la nozione del tempo, 
e dia fiori quando ancora la natura inviterebbe 
al riposo. 

Dopo queste prove è nato il desiderio di ten- 
tare qualcosa di simile per la maturazione dei 
frutti. In verità da secoli l’uomo sa adoperare 
gli artifici che favoriscono la maturazione: il 
primo è il più semplice è quella tal paglia che 
nei proverbi e nei depositi di frutta è compagna 
inseparabile delle nespole. Ma la paglia è l'artifi- 
cio primitivo, la pentola di Papin della matu- 
razione artificiale. 

Altro è lasciar maturare, altro è forzare la 
maturazione. Un americano del nord, il Vinson 
di Arizona, si è posto alla prova, partendo da 
una nozione molto antica, che gli arabi tradu- 
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cono correntemente in pratica, Pare dunque che 
in Arabia, allorquando si vuole ottenere una ra- 
pida maturazione dei datteri, si circondi il gambo 
del grappolo con dei pannolini imbevuti di aceto. 

Vinson ha proceduto nello stesso modo, otte- 
nendo un risultato completo. In meno di tre 
giorni, se coopera la luce solare, un dattero 
acerbo si trasforma in un dattero perfettamente 
maturo. Vinson ha modificato il trattamento, ren- 
dendolo più pratico : e cioè, ha sottoposto addirit- 
tura i frutti staccati, all’azione dell’acido acetico 
allo stato di vapore, per dodici o quindici ore. 
I datteri acerbi divengono così trasparenti, molli, 
delicati, e di poi la maturazione prosegue per 
proprio conto. 

Non solamente l’acido acetico agisce in questo 
modo, ma una serie di altre sostanze (acido ben- 
zoico, succinico, ecc.) posseggono la stessa pro- 
prietà. Basta immergere in esse i datteri, perchè 
si acceleri la maturazione, la polpa si faccia dol- 
ciastra e trasparente e i datteri giungano al punto 
voluto dai buongustai, per consumarli. 

Il fenomeno ha un grande interesse biologico, 
e non manca di valore pratico. La spedizione 
dei datteri maturi è sempre piena di pericoli, 
sia por la fragilità di questi frutti, sia ancora 
per il fatto che facilmente i datteri maturi pas- 
sano il segno e si alterano nel sapore per l'in 
versione dello zucchero. La possibilità di spe- 
dirli acerbi e di farli rapidamente maturare a 
volontà, rimedia all’inconveniente. Ed ecco così 
aperta una carrier: anche al vino inacidito. 


La microbiomania.... 
pei legumi crudi. 

Il vegetarismo è in un periodo di riposo: i 
cattivi affari doi restaurants vegetariani hanno 
smorzato molti entusiasmi ed hanno distrutto 
molte speranze. L'opinione di Hufeland che l’a- 
limentazione schiettamente vegetale possa con- 
durre alla longevità, non è ancora morta, ma è 
posta in disparte non ostante gli entusiasmi di 
Metschnikofî. 

Ma i vegetariani hanno ragione da vendere: 
e se non reggessero le ragioni fisiologiche, reste- 
rebbero sempre i motivi schiettamente estetici. 
Nessun alimento carneo può rivaleggiare per 
estensione di gamma nel sapore coi cibi vegetali: 
tra il profumo dell’asparago e l’acritudine gentile 
del pomodoro, corre una distanza maggiore di 
quella che esiste tra il filetto di vitello e la 
lingua di pappagallo. 

Però i maniaci del mierobo hanno trovato il 
lato debole dell’edificio vegetariano. I vegetali 
si mangiano di frequente erudi, non soltanto 
perchè molti erbaggi crudi sono od appaiono, 
più gustosi degli erbaggi cotti, ma anche perchè 
il consumo degli erbaggi quale la natura li pre- 
senta, ha una particolare ragione estetica. 

Un bel giorno, nel periodo aritmetico della 
batteriologia, quando si consumava la gelatina 
a miriagrammi per numerare i germi che si tro- 
vavano sulle monete, o sui tovaglioli, 0 sulla carta 
che avvolge le sigarette, si è pensato di nove- 
rare anche i germi degli erbaggi. ‘È un gusto 
come un altro: gli astronomi contano gli infini- 
tamente grandi, e i batteriologi fanno l’inventa- 
rio degli infinitamente piccoli. La differenza non 
ha valore: in fondo un batterio ingrandito ap- 
pare come una stella guardata col binoccolo alla 
rovescia. 

Così è successo che le insalate, i peperoni e i 
pomidoro hanno avuto il loro bravo elencamento 
di germi presenti sulla superficie, sul picciolo, 
sulle spicole, nella polpa, nei semi... ovunque sì 
trovano... 0 può portarli la mano del batterio- 
logo. Se l'osservazione fosse stata tenuta in con- 
fini ragionevoli, e avesse indicato qualche pericolo 
reale, anche la minuzia dell’osservazione avrebbe 
trovato la sua giustificazione, e avrebbe gene- 
rato alcune norme elementari di pulizia; © i 
buoni lavacri di acqua non alterano le ragioni 
estetiche degli erbaggi crudi, e garantiscono in- 
vece gli stomaci di coloro che amano il consumo 
di questi erbaggi non alterati dagli artifici della 
cucina. Il male si è che qualche volta la os 
vazione batteriologica ha generato la microbi 
mania, una forma isterica, che costituisce una 
infezione batterica del pensiero. 

Gli erbaggi sono stati la prima grande vittima 
della mierobiomania: le dolcezze del cetriolo 0 
del peperone, la del fine del tupinamburo 
affettato col tartufo bianco, la superlatività del 
cardo alla piemontese, tutto questo trecentismo 
culinario, che ha le sue fonti nella natura, fu 
posto in quarantena. 


PASTINE GLUTINATE 


o. Fratelli BERTAGNI 


E sono così nati i controveleni. Un giorno 
bastavano i buoni lavacri d’acqua: le insalate 
sciacquate due o tre volte sembravano purifi- 
cate e degne di entrare. Poi sono venuti i primi 
sospetti, ed erano sospetti logici, gravi, fondati 
sulla conoscenza del come sì provvede in molti 
luoghi alla concimazione degli orti. Coloro che 
non vogliono la morte del piacere, anche di quello 
della mensa, neppure attraverso alle paure fon- 
date dei pericoli che al piacere si connettono, si 
limitavano a poche raccomandazioni, che le buone 
massaie conoscevano da tempo, anche se non ne 
avevano misurata la portata, servendosi di stru- 
menti di precisione. 

Ma i limiti della semplicità sono i più difficili 
a trovarsi e a vedersi: e così si gridò alla morte 
degli erbaggi crudi, si condannarono le insalate, 
o sì consigliarono per gli impenitenti conserva- 
tori di questi prodotti della terra, le disinfe- 

joni.... coll’acido tartarico o coll’acido citrico. 

Il risultato fu diametralmente opposto: sì volle 
educare e si finì col far ridere. Succede così per 
tutti i collegiali, ai quali han posto in cuore un 
sacro terrore per la donna, fonticolo di rovina, 
ed instrumentum diabolicum....; © capita proprio 
che uscito il collegiale alla vita libera del liceo 
o della Università, s'innamora della prima donna 
che lo fissa con intensità superiore alla media, 
e si innamora dopo essersi persuaso che proprio 
nella donna non tutto è diabolico e pericoloso. 

Ma anche nei ricercatori accade una benefica 
reazione, diretta non già a nascondere gli incon- 
venienti dei legumi o dei frutti che si mangiano 
tale quale la natura li offre, ma rivolti a dimo- 
strare nella pulizia l’arma principe che sopprime 
o diminuisce gli inconvenienti. 

Di recente Sartory e Filassier hanno appunto 
comunicato all'Accademia delle Scienze a Parigi 
delle ricerche dirette ad accertare il numero dei 
germi che si riscontrano sulla superficie delle 
frutta, a seconda che queste passano per molte 
o per poche mani, od a seconda che sono bene, 
male o punto lavate. 

Il conteggio è facile anche se le cifre sono 
sbalorditive; e il numero bruto dice poco. In 
compenso rivela assai il confronto dei diversi va- 
lori. Se si lavano le frutta comuni in acqua, 
prendendone una certa quantità fissa, e si nu- 
merano i germi di questa prima acqua, si 
hanno ad esempio per l’acqua di lavaggio del- 
l'uva 120000 germi per centimetro cubo, e tal. 
volta più ancora, sino ad ottenere dei valori di 
milioni. Ma se si lava una seconda volta l’uva 
e si ripete il conteggio sulla nuova acqua, le ci- 
fre dei germi non toccheranno le poche migliaia : 
e so si rinnova il lavaggio, nella terza acqua 
non si avranno se non poche centinaia di batteri, 

Si è parlato dell’uva, ma il ragionamento, così 
come la prova sperimentale, può ugualmente ri- 
petersi per tutti gli altri frutti. E il risultato è 
costante: ogni lavatura diminuisce del novanta 
per cento Je contaminazioni. La conclusione è 
antica come il nîgndo, ma attraverso ai numeri 
essa assume un aspetto ed un sapore nuovo: la 
pulizia è la piùgrande delle norme d’igiene, 0 
l’acqua è un gran disinfettante, anzi è il disin- 
fettante per eccellenza. Dottor Cisalpino. 


NECROLOGIO. 

— Pittore paesista e, specialmente orientalista, di 
bellissima fama nonostante la eccessiva modestia, fa 
Carlo Mancini, morto a Milano il 10 marzo, nella invi- 
diabile età di ottanta anni. La notizia di questa morte 
non fu conosciuta dagli amici ed estimatori di lui che 
tre giorni dopo, giacchè, per espresso desiderio dell’estinto 
non fa annunziata nè con partecipazioni personali, nè 
con avvisi sui giornali. Carlo Mancini, che fa anche un 
bmono e valoroso patriotta, dipinse fino ai suoi ultimi 
mesi di vita. Anni sono fece un lungo viaggio in 
Oriente, e ne riportò una quantità di studii e bozzetti 
bellissimi; ma non fu mai possibile di indurlo ad esporli. 
Aveva fortissimo l’amore sincero dell’arte, e più forte 
di questo era la sua assoluta ripugnanza a chiamare 
la curiosità pubblica intorno a sè. 

— Il senatore Ugo Pisa, morto il-14 marzo, era no- 
tissimo,a Milano dove coprì elevate cariche. Era nato 
a Ferrara nel 1845. In gioventù prese parte alla cam- 
pagna del 1866; dopo la guerra si lanreò in legge a 
Pavia, poi sì dedicò alla diplomazia; fu addetto al Con- 
solato di Costantinopoli, alla Legazione di Berna, poi alle 
Ambasciate di Pechino, di Tokio, di Londra. 

Ritornato in Italia, abbandonò la carriera diploma- 
tica, si stabili a Milano e si dedicò agli stndî econo- 
miei e sociali ed alla vita pubblica. Fu per parecchi 
anni consigliere comunale di Milano di parte democra- 
tica, e grande attività spiegò nella Camera di Commer- 
cio, della quale, dopo la crisi semipolitica del ’90, fu per 
molti anni presidente. 


con assiduità ai doveri della nuova carica, presenziando 
£ tutte le sedute ed ai lavori del Senato. In Roma, pur 
non partecipando in modo diretto alla vita parlamen- 
tare, si fece notare pei suoi discorsi in Senato, spe- 
| cialmente su questioni ‘economiche nelle quali aveva 


Nel 1898 fu nominato senatore @ da allora sì dedicò ; 


Fot. Varischi è Ai 


| Il senatore UGO PISA. 


grande competenza. Negli ultimi anni si specializzò nello 
Studio delle condizioni della classe operaia e dei pro- 
blemi del lavoro, e quando nel 1898 furono istituiti 1° 
ficio del Lavoro ed il Consiglio Superiorg del Lavoro, 
venne chiamato a farne parte, e si dedicò a questa isti- 
tuzione con grande attività. Nominato presidente del 
Comitato permanente del Lavoro vi spiegò un'azione 
equilibratrice ed uno spirito di eqnanimità che assicu- 
rarono al Comitato mn periodo di lunga e feconda opero- 
sità. Un anno fa egli si dimise insieme ai suoi colle 
ghi del Comitato per un conflitto sorto col ministro 
d'agricoltura Cocco-Ortu; in seguito al rinvio — fatto 
dal ministro — di una delle sessioni del Consiglio Su- 
periore del Lavoro, ciò che dal senatore Pisa venne in- 
terpretato come un piano ostruzionista opposto al funzio» 
namento dell'Istituto. Di lui restano parecchi pregevoli 
lavori, fra î quali è molto apprezzato il saggio sul riordi- 
namento finanziario, ed un volume critico, che fece rumore, 
sulle giornate tumultnose del maggio 1898 a Milano. 
Morendo ha lasciate centomila lire a varie istituzioni 
di beneficenza. 
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Cerimonia inaugurale delle scuole e dei nuovi uffici della gendarmeria turca organizzata dal gen. Robilant (fot. 


NOTE TURCHE. 


Costantinopoli, 1.0. mar: 

Ogni paese ha i suoi usi e costumi, più o meno biz- 
zarri, per il seppellimento dei propri morti. Nelle Indie 
soltanto vien praticato da secoli il sistema più razionale 
della cremazione dei cadaveri che ora i popoli più pro- 
grediti sembrano voler adottare anch'essi, conservando 
soltanto in piccole urne, le ceneri delle salme arse. 

In Turchia si ha l'occasione di vedere funerali di 
ogni genere a causa delle varie religioni professate dai 
sudditi ottomani. Spesso anche un funerale assume un 
aspetto grandioso e caratteristico, come è accaduto pre- 
cisamente, a Smirne giorni or sono. Ivi morì la setti- 
mana scorsa îl Metropolita, capo della chiesa e della 
comunità ortodossa della ‘città. Per le sue attribu- 
zioni civili e religiose questo prelato era in rapporti 
con i funzionari ottomani e coi residenti esteri a Smirne, 
onde per i suoi funerali la vita della città fu sospesa 


Funerali di monsignor Vassilios, arcivescovo greco a Smirne. 


per diverse ore; tutti gli stabilimenti pubblici e i ne- 
gozi chiusero e îl feretro fu seguito da tutte le nota- 
bilità di Smirne mentre una folla enorme gremiva le 
strade, nonchè le finestre e i balconi delle case. 

Secondo l'usanza il corpo imbalsamato di monsignor 
Vassilios, vestito dei paramenti di gala, col capo rico- 
perto della mitria vescovile fu portato în giro per la 
città, prima di esser condotto al cimitero. Lo spettacolo 
a dîr il vero, era un po' lugubre, specialmente in questa 
stagione carnevalesca (stile greco), ma paese che vai.,.. 
con quel che segue, Maviuzio GALLI. 

* 


Beyrowth, 1.0 marzo. 

Uno dei primi compiti che si impose la nuova Tur- 
chia fu la riorganizzazione della gendarmerîa, il ci 
riordinamento, limitato per lo addietro alla sola Mace- 
donia, è ora esteso a tutto l'impero. Capo di tutta la 
gendarmeria è il generale italiano Nicolîs di Robilant 


cavo è Figli). 


che risiede a Costantinopoli, da lui dipendono i capi 
dei varî settori, ufficiali superiori ottomani che agiscono 
allato delle commissioni europee di ufficiali italiani, 
francesi e inglesi. I settori sono sei în tutto, e di essi, 
a quelli di Bagdad (Mesopotamia) e di Berutti di Soria 
sono preposti capi italiani. Altri ufficiali italiani sono 
pure a Scutori d'Albania, Smirne, Costantinopoli e Tre- 
bisonda, Il settore di Berutti che comprende la Cilicia, la 


| Siria e la Palestina, inaugurò il 27 febbraio la sua sede e 


le scuole varie, La fotografia rappresenta la fanzione, che 
ha luogo davanti all'ingresso degli uffici della riorga- 
nizzazione. Il presidente della commissione ottomana, 
colonnello Chevket bey, legge il discorsò d'apertura, da. 
vanti al vali Nassim pascià, ‘ai vari consoli generali, 
alle ‘utorità civili e militari. Presso di lui è il gene 
rale' Albera pascià, capo della commissione europea del 
settore. Il generale Albera è ufficiale dei carabinieri 
italiani. 
8. Scavo. 


= 11 corpo imbalsamato è portato în giro per la città (tot. gg. alli), 
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IL VARO DELL’“AVEROF,, PER LA GRECIA NEL CANTIERE ORLANDO A LIVORNO. 


Il battesimo col rito greco. 


La Grecia ha una situazione interna instabile come 
il mare... ed acquista navi da guerra per essere, almeno, 
forte sul mare. Una di queste nuove navi — l'Av 
— è stata varata solennemente, sabato, 12 marzo, a Li 
vorno, nel cantiere Orlando, dove è stata eseguita — 
terza riproduzione del disegno che l'ing. Giuseppe Or- 
lando fece per gl’incrociatori italiani S'isa ed Amalfi. 

Con forte vento di mare, e giornata coperta ebbe luogo, 
verso le 11, il varo, al quale assisteva immensa folla, 
presenti tutte le autorità di terra e di mare, il ministro 
di Grecia a Roma, signor Metaxas, coi consoli greci di 
Roma e di Livorno, e con la missione navale greca com- 
posta del suo presidente, Vriacos e degl’ingegneri Grum- 
bos, Leontopoulos, Drapagnotis che dovranno seguire i 
lavori di allestimento della nave. Sotto l'arco dello scalo 
era stata improvvisata una cappella, ed ivi officiò il Pa- 
pas greco, rivestito della ricca pianeta d’oro donata da 
Caterina di Russia alla chiesa ortodossa di Livorno. Dopo 
la breve cerimonia e la benedizione il ministro greco De- 
metrio Metaxas pronunziò un patriottico discorso, espri- 
mente la fede della Grecia, intenta a rinnovare le proprie 


forze, e la gratitudine sua per il benefattore Giorgio 
Averof, il eni nome resterà scolpito sui fianchi della nave, 
avendone la munificenza di lui reso possibile l'acquisto; 
pezzata contro la nave dal signor Metaxas la tra- 
dizionale bottiglia contenente vino greco, mentre la 
folla applaudiva e Ja musica suonava l'inno greco, 
cominciarono a cadere i puntelli, ed in breve, lenta € 
solenne la bella nave scese in mare felicemente. I greci, 
commossi fino alle lacrime, seguirono l'ing. Orlando 
nella sna casa, dove venne servito a loro, alle autorità, 
a pochi altri invitati geniale banchetto. 
L'inerociatore Averof è lungo fra le perpendicolari 
130, e, al massimo 141; è alto 12.25; largo 21.10. 
L'armamento guerresco ne è costituito da: 
4 cannoni da 234 (9',2) 45 calibri; 
8 caanoni da 190 (7,1/3") 45 calibri, quattro per 
ogni lato della nave; 
16 cannoni ‘da 76 m.m, sistemati, 14 sulle sovra- 
strutture e 2 sui cieli degli impianti da 284 m.m. 
La nave ha: tre ‘tubi di lancio subacqueo del tipo 
Armstrong. Le sovrastrutture differiscono da quelle del 


La benedizione del Papas. 


Pisu sia come divisione interna, sia per minore eleva- 
tezza dal ponte di coperta. 

L'Arerof ha due alberi tripodi anzichè mno, e_ ciò 
rende sgombro il campo di tiro di tutte le artiglierie 
in qualsiasi movimento. Il servizio delle imbarcazioni 
si fa con un solo albero di carico piazzato al centro 
dell'albero di maestro e con i verricelli di manovra si- 
stemati nel ridotto corazzato. 

Forniscono la nave sei proiettori manovrabili a distanza, 
dei quali due di 900 m/m di diametro e 4 di 750 
del tipo perfezionato della Società Officine Galileo. 

La nave ha due torri corazzate di comando e due tor- 
rette per direttori del tiro. Avrà una velocità tra i 23 
ed i 24 nodi; ed è stata pagata dalla Grecia 24 milioni 
di lire. 

Il sistema di corazzatura della nave è completo ‘con 
ridotto corazzato centrale sino al ponte superiore e sei 
traverse corazzate di grande spessore. T'utte le piastre 
sono del tipo Krupp cementate fabbricate secondo spe- 
ciali processi atti ad aumentare grandemente l' effi 
cienza. 


Fot. Abeniacar. 


Il varo da prora. 
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ROMANZO DI 


IL NOSTRO 


PADRONE 


Grazia Deledda 


Proprietà letteraria, Vietata la riproduzione anche parziale. — Copyright by Fratelli Treves, 1910, 


II (continuazione). 

Appena finito il pasto, Sebastiana si 
alzà. per andare nel bosco e finir di riem- 
pire di ghiande la sna corba, e siccome si 
affrettava, quasi affannata, per paura che 
sua madre la sgridasse, Bruno le disse: 

— Ma sarebbe tempo che tua madre 
finisse di trattarti come una bimba. Io 
suo genero non permetterei tanto. 

— E tu non permetti a tua moglie di 
lavorare fino ad ammalarsi? 

— Prenditi questa! — disse Predu Ma- 
ria, e rise. 

— Mia moglie? Ma appunto, mia moglie 
fa quello che le pare e piace! 

— Al, essa ha del fegato! 

Bruno accese la sua pipa e rispose, strin- 
gendo il bocchino coi denti: 

— Oh, certo, essa ne ha! 

— Il fegato l’abbiamo tutti! — rimbeccò 
Sebastiana, fissando il capo-macchia: ella 
aveva lasciato cader la sua tunica, e col 
suo corsetto rosso e turchino, con le sue 
linee provocanti, sembrava una forma di 
bellezza e di luce venuta a rallegrare quei 
luoghi desolati e freddi. Bruno la seguiva 
con gli occhi mentre ella tornava nel bo- 
seo, e vedeva come una nuvola rossa dan- 
zargli davanti; e si domandava come mai 
Predu Maria, dopo tanti giorni di solitu- 
dine, non correva come un pazzo dietro a 
quella donna che era sua. 

A un tratto, come spinto da una forza 
misteriosa, egli si alzò e si avviò, seguendo 
le traccie di Sebastiana. Gli sembrava di 
sentire il profumo di lei, di seguire un 
filo che ella avesse lasciato dietro di sè. 


Antagra-Bisleri 


cura della GOTTA e della Diatesi Urica 


Una cura consta di due gra- 
di: Il 1° grado « cura del pe- 
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La vide da lontano, curva a raecoglier le 
ghiande, su per una china soleggiata, 
dove l’erba invernale stendeva larghe 
macchie vellutate simili a pellicce ver- 
dastre. Le ghiande cadevano dagli elei 
seuri come grosse goccie d’oro bruno, la- 
sciamdo sui ramoscelli le piccole coppe 
filogranate. 

All’avvicinarsi di Bruno, Sebastiana si 
sollevò e apparve di profilo sullo sfondo 
luminoso dell’orizzonte. Egli si tolse di boe- 
ca la pipa, la vuotò, se la rimise in sa 
cia. La sua mano tremava. E nel salire 
l’erta, svelto come il daino che raggiunge 
la sua compagna, sentiva un’ebbrezza igno- 
ta e gli sembrava di esser un altro, un 
uomo potente e felice: ma appena Seba- 
stiana disse: 

— Predu Maria non viene? — egli si 
fermò, combattuto fra il desiderio di ab- 
bracciarla e la paura di quello che poteva 
succedere. 

Ella indovinava i sentimenti di lui: scop- 
piò a ridere e disse con voce alquanto tur- 
bata: 

— Perchè mi guardi così? Aiutami, piut- 
tosto, poichè Predu Maria non vuol cur- 
varsi! È tardi .e devo andar giù. — Si 
curvò di nuovo, cercando le ghiande fra 
l’erba e le foglie secche; e accorgendosi 
che Bruno continuava a guardarla, ma ti- 
mido e inquieto, sollevò il viso e rise an- 
cora, provocante. 

— Anche tu hai la schiena debole? Se 
non mi aiuti, che stai a fare? Sei incan- 
tato? A che pensi? 

Egli cercava le parole per farle almeno 
sapere che pensa- 
va a lei. Trasse la 
pipa è la riaccese, 
ma dopo aver a- 
spirato due o tre 
boccate di fumo, 
se la tolse nuova- 
mente di bocca e 
disse come fra sè: 

— Sono incan- 
tato... SÌ... SÌ... ma 
la colpa è tua, per- 
chè sei troppo 
bella... 

Soddisfatta, ella 

sì mise a ridere e 
lo guardò; ma lo 
vide così triste e 
tragico in viso che 
ebbe paura di a- 
verlo offeso. 
Che faccia 
hai! — gli disse, 
dolce e beffarda, 
— ti offendi, ‘se 
rido? 

— Ridi, ridi pu- 
re! Mi piaci quan- 
do ridi. 

— E quando 
piango, no? 

— Tu non sei 
nata per piangere, 
Sebastiana: sei 
nata per rider 

— Sei tu che mi 
fai ridere! (gli si 
avvicinò, ma non 
rideva più). Tu ti 
burli di me; senti! 
Io sono nata per 
ridere? Oh, tin- 
ganni, fiore mio! 
Io sono nata con 
la mala sorte sul- 
le spalle. 

Egli le afferrò 


una mano, fissandola negli occhi con uno 
sguardo profondo, pieno di tristezza e di 
desiderio. 

— Sebastiana, — le disse, dimenticando 
per un momento la sua prudenza ed i 
suoi calcoli, — tu non dovevi sposare quel- 
l’uomo... 

— Echi dovevo sposare, allora? Tu non 
mi volevi! Ricordati quella mattina che 
ti ho aspettato mentre venivi quassù! Tu 
non mi hai domandato se ti volevo bene: 
mi hai domandato se era vero che Marie- 
lène voleva sposarsi... Tn volevi denari... 
non volevi amore.. 

Ella non aveva finito di pronunziare 
l’ultima parola che lo vide impallidire, 
spalancare gli occhi atterrito e contorcer 
le labbra come masticando qualche cosa 
d’amaro e disgustante.. Un gemito rauco 
gli uscì come dal profondo del petto. Spa- 
ventata ella lo afferrò per le braccia, lo 
scosse e lo aiutò a sedersi soprà un sasso. 

— Bruno? Bruno? Che hai? 

Pgli chiuse gli occhi e strinse le labbra, 
lottando contro il male che lo aveva as- 
salito all'improvviso, e a poco a poco il 
suo volto si ricompose, ma restò soff'uso 
di una tristezza profonda. Quando si fu 
del tutto riavuto, riaprì gli occhi e guardò 
Sebastiana, come se la vedesse appena in 
quel momento, mentre ella, piegata da- 
vanti a lui, pallida e tremante, gli accare: 
zava la testa come ad un bambino, e mor 
morava atterrita : 

= Bruno? Bruno? Che è stato? Dim- 
melo, anima mia... 

— Niente.... un capogiro... è passato. 

— Tu stai male e non vuoi dirmelo! 
Ed io ti‘ho offeso! Andiamo, Bruno; ti 
coricherai.... prenderai qualche cos: 

Egli la guardava, con gli occhi ancora 
velati e pieni di terrore; ‘e vedendola così . 
eccitata si alzò e fece alcuni passi per 
rassicurarla. 

— Non tremare così, — le disse, con 
accento quasi duro, — Non è nulla, ti 
dico! E semi vuoi bene davvero nof dire 
a nessuno che mi hai veduto così. 

Ella non rispose, ma le sue labbra si 
sporsero, tremanti come quelle d’un bimbo 
che sta per piangere. Dgli le si aggirava 
attorno a testa. bassa, come vergognoso 
della sua debolezza, e infine le si riavvi- 
cinò e le domandò sottovoce: 

— Ma è vero che mi vuoi bene? Sì? 
Dici di sì? Anch'io, Sebastiana.... da tanto 
tempo!... Ci rivedremo: adesso ti devo la- 
sciare. Non parlare di me con nessuno; non 
dire che sono malato.... che sono infelice... 

Si allontanò, e Sebastiana si rimise a 
raccoglier le ghiande, piangendo d’amore 
e di tristezza. Le sue lagrime cadevano 
sull’erba come la rugiada del mattino. Di 
tanto in tanto ella si passava ‘la manica 
della camicia sugli occhi, ma più le asciu- 
gava, più le lagrime sgorgavano abbon- 
danti: ella non ricordava di aver mai 
pianto così, e dovette appoggiarsi ad un 
albero, tanto una commozione ignota e 
profonda la vinceva. Le sembrava d’aver 
tutto ad un tratto avuto la rivelazione 
di cose che ignorava. Come le apparenze 
ingannano! L'uomo che ella aveva cr 
duto forte e felice s’era piegato davanti a 
lei come uno stelo esile pronto a spez- 
zarsi. E anche Predu Maria, e anche Ma- 
rielène si credevano felici! Oh, essi non 
sapevano.... ed ella piangeva anche per 
loro, per la loro infelicità, e le sembrava 
di essere buona, molto buona, perchè sof- 
friva; e non si accorgeva che invece lo 
era perchè amava. 


* 


Sì, Predu Maria ingrassava e aveva l’a- 
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spetto d’un uomo contento; ma non era 
felice e non s'illudeva di esserlo. Il ri- 
morso non lo abbandonava, e più egli si 
sentiva accarezzato dalla fortuna, più se 
ne credeva indegno. 

Partita sua moglie, dopo la raccolta 
delle ghiande, egli riattizzò il fuoco, sotto 
la tettoia, osservando che il capo-macchia 
era livido in viso e con gli occhi cerchiati 
come da striscie d’inchiostro. 

— Avvicinati al fuoco, diavolo. Hai 
freddo, o stai male? 

— Sto poco bene davvero, — disse Bru- 
no, sedendosi accanto al fuoco: e rima- 
sero a lungo assieme, parlando dei loro 
affari, e nessuno dei due si lamentava, ma 
il visò di Bruno diventava sempre più az- 
zurrognolo e triste, e pareva che i suoi 
occhi riflettessero la desolazione del ere- 
puscolo montano: e di tanto in tanto an- 
che Predu Maria si curvava per rattizzare 
il fuoco, sospirando, e finalmente disse, 
battendosi le mani sulle ginocchia: 

— Ti dico la verità, io fra me e me 
penso qualche volta: Bruno è uno stupido, 
a far questa vita. 

— Perchè? 

— Perchè sì! Tu hai una bella casa, 
un’ industria bene avviata; tu potresti 
startene in città, al caldo, in compagnia 
di tua moglie. E invece, per un po’ più 
di quattrini, tu passi una vita da forzato. 
Sei come certi ricchi proprietari che si 
ostinano a soffrire tutte le intemperie per 
guidare il loro gregge, invece d’affidarlo 
a un buon servo, 

— Io non amo l’ozio, lo sai; che farei, 
a casa? 

— Quello che fanno i signori! 

— Io non sono un signore, e se lo fossi 
lavorerei egualmente. 

— Ab, io no, caro mio! A che serye? 
Tu accumuli, accumuli, vedi, come io am- 
mucchio queste legna sul fuoco: tu eredi 
di aver fatto qualche cosa e invece, vedi, 
in. un attimo tutto si sfascia e diventa 
cenere... 

Bruno rispose, calmo e ostinato: 

= Bisogna lavorare, bisogna lavorare. 

— Va in buon’ora! Se avessimo figli, 


.non dieo: ma Dio non ce ne manda. 


— Potrà mandarcene. 

— E aspettali! — disse Predu Maria, 
riprendendo il suo accento ironico. — Ah, 
ti dico, s'io fossi al tuo posto!... 

Bruno non rispose, ma ripetòè fra sè: 

—S'io fossi al tuo posto! 

Seguiva Sebastiana col pensiero; la ve- 
deva scendere il sentiero umido della 
montagna, nel crepuscolo verdastro, con 
la tunica avvolta attorno al busto fles- 
suoso, e il viso fresco e colorito come una 
rosa di macchia... Come la desiderava, 
adesso che era lontana e il desiderarla 
non portava pericolo! Egli non aveva mai 
amato, e tutti gli ardori e le tristezze di 
una passione da adolescente rendevano 
più intenso il suo desiderio. 

Col calar della sera i carbonai ritorna- 
vano verso le capanne, e accendevano il 
fuoco e preparavano la polenta: le loro 
ombre danzavano sul suolo e sulle roccie 
rischiarate dalle fiamme, nere e gigante- 
sche come ombre di ciclopi, e Predu Ma- 
ria ricordava la notte dell'incendio, e come 
al solito, recitava il rosario per scacciare 
le ombre del suo pensiero. Da qualche 
tempo era tormentato dal desiderio di ae- 
cumulare una somma per soccorrere An- 
toni Maria caduto in miseria. La nonna, 
suggestionata dalle nipoti, lo riteneva col- 
pevole dell’incendio, e pur continuando a 
mandargli a casa il pranzo, non lo aiutava 
in altra maniera. Una notte la questura, 
dietro lettere anonime delle cugine Moro, 
aveva assediata la casupola del sambuco, 
sorprendendo Antoni Maria a fare l’acqua- 
vite; e le botti e i lambicchi erano stati 
sequestrati, e lui condannato ad una multa 
feroce. 

Predu Maria si riteneva la causa indi- 


retta dello stato di miseria in cui adesso 
versava il suo amico. Ma come accumu- 
lare i denari per aiutarlo? La suocera non 
gli lasciava un centesimo, ed egli non le 
dava torto. Se fosse rimasto libero... Ba- 
sta; egli si batteva le mani sulle ginoc- 
chia, e pensava che il nostro destino è 
tutta una concatenazione di eventi di cui 
il più piccolo, in apparenza, è spesso il 
più importante in realtà. Inutile ribellarsi, 
inutile cercar di spezzare la catena. Dio 
sa quello che fa: cerchiamo di pentirei 
dei nostri errori e soffriamo, soffriamo, 
perchè questo è il nostro destino... 
TI. 


Da qualche tempo la maestra Saju no- 
tava uno strano cambiamento in sua fi- 
glia. Sebbene ora non si mangiasse male 
come nell’inverno passato, Sebastiana di- 
magrava ed era meno rosea del solito; 
non chiacchierava e non rideva sciocca- 
mente, e neppure diceva tante bugie come 
prima, 

Dalla mattina alla sera se ne stava in 
casa dalla sua vicina; ne assumeva i modi 
e persino l’accento; ciò non dispiaceva a 
sua madre, che aveva molta stima di Ma- 
rielène perchè la riteneva una donna furba 
intenta a fare i suoi interessi come poche 
donne sanno; ma l’idea che Sebastiana era 
bella, giovine e leggera, e che i pensio- 
nanti, quei diavoli di borghesi continen- 
tali, non rispettavano neanche la donna 
più seria, inquietava spesso la maestra. 

— Tu non devi trattenerti da Marie- 
lène quando i professori e i vice-cancel- 
lieri stanno in casa. Tu sai, figlia mia, 
che la donna maritata è come una tazza 
di cristallo: il più leggero alito la appan- 
na... Figlia mia, noi dobbiamo camminare 
come sulla lama d’un coltello. 

Sebastiana era stufa dei paragoni enfa- 
tici e delle imposizioni di sua madre, e 
spesso si ribellava, e andava da Marielène, 
e saliva sul Monte, sebbene la maestra 
dicesse che la moglie di Predu Maria De- 
jana, ora che egli 
occupava un posto 
decoroso, non do- 
veva andare a co- 
gliere ghiande co- 
me una pezzente 
qualunque. 

Sebastiana tace- 
va, ma ogni matti- 
na, appena apriva 
la porta sulla sca- 
letta, guardava il 
cielo, e se lo vede- 
va sereno, e se la 
brina seintillava 
sull’orto silenzioso, 
ella prendeva la 
sua corbula e sali- 
va sul Monte. Al 
ritorno, nel pome- 
riggio, sembrava 
un’altra; i suoi oc- 
chi scintillavano, le 
sue labbra erano 
rosse come i frutti 
del corbezzolo di 
cui talvoltà ella 
portava il grembia- 
le colmo. 

Ma anche quan- 
do era così eccitata 
restava taciturna; 
pareva avesse pau- 
ra di tradire invo- 
lontariamente il 
suo segreto. La 
maestra, che crede- 
va di essere una 
donna molto speri- 
mentata, pensava 
ad una tardiva pas- 
sione di Sebastiana 
per Predu Mari: 

Egli a sua volta, 
si meravigliava per 


le frequenti visite di sua moglie: un giorno 
mentre si trovavano soli, ella gli si av- 
vinghiò al collo e cominciò a baciarlo in 
modo insolito. Egli si accese, commosso 
per questa improvvisa espansione, e gliela 
ricambiò, e da quel giorno cominciò a 
parlar di lei con Bruno come ancora non 
ne aveva parlato. 

— Ella indovina anche i miei desideri: 
che posso voler di più? Io non posso scen- 
dere in paese; allora essa viene quassù, 
come una innamorata... 

Bruno taceva; ma un sentimento nuovo, 
la gelosia, cominciò ad alimentare la sua 
passione segreta. Egli evitava di trovarsi 
con Sebastiana anche in presenza di Predu 
Maria, e se non poteva evitarla traeva il 
suo taccuino e scriveva numeri e numeri, 
come se le cifre fossero segni adatti a 
scongiurare la malìa che lo opprimeva. 
Qualche volta, però, sentiva talmente gli 
occhi di lei fissarlo, che non poteva sot- 
trarsi al loro fascino: e la guardava, al- 
lora, e il loro sguardo era così ardente e 
pieno di desiderio, che entrambi avevano 
come l’impressione di baciarsi perduta- 
mente. 

Un giorno Sebastiana volle andare con 
Predichedda a coglier frutta di corbezzolo 
e bacche di mirto in un podere della ve- 
dova Moro. Era di febbraio: un sole già 
caldo inondava la valle, i mandorli erano 
fioriti, e il canto delle donne che lavavano 
al torrente, fra le roccie e le macchie, si 
fondeva col rumore dell’acqua, in una stessa 
nota melaneonica e monotona, 

Le due amiche scesero sino alle falde 
estreme dell’Orthobene, verso Oliena, rae- 
contandosi le loro piccole vicende; e Pre- 
dichedda parlava male di suo zio, delle 
cugine e della nonna. 

— Egli mi tratta come una bestia; ma 
che dico bestia? vedi, quelle capre che 
S'affacciano a quelle pietre lassù, son più 
felici di me. 

— P tu perchè non lo abbandoni? 
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— Che vuoi? Io ho pietà di lui. Egli è 
così irritato, così misero... 

— Peggio per l’anima sua! Egli è un 
poltrone, un’anima indiavolata.... 

Ma Predichedda non voleva che si par- 
lasse male di Antoni Maria, e cominciò a 
difenderlo, dimenticando quanto lei stessa 
aveva detto. 

— Egli si è rovinato per gli altri, per 
gli amici.... Tuo marito ne sa qualche 
COSA... 

— Mio marito? — disse Sebastiana, 
senza offendersi. — Ah sarebbe stato bene 
che tuo zio non lo avesse fatto venire a 
Nuoro! 

— Perchè ti sei pentita d’averlo spo- 
sato? Non puoi lamentarti: egli ha una 
buona posizione.... 

— La nostra posizione è precaria. Che 
avverrà di noi quando saremo vecchi? 

— Predu Maria morrà prima di te, per- 
chè è più vecchio, e tu riprenderai ma- 
rito! Sposerai Bruno.... Ahi! 

Sebastiana le stringeva il braccio sino 
a farle male e gridava: 

— Sei pazza? Sei pazza? 

Predichedda la guardò e disse col suo 
accento affettato: 

— Come sei rossa, Sebastià! Si direbbe 
quasi che io abbia indovinato il tuo pen- 
siero. 

I si mise a correre attraverso la bru- 
ghiera, inseguita da Sebastiana che le lan- 
ciava addosso sassolini c manate di mir- 
tillo. Finalmente entrambe si fermarono, 
lontane l’una dall’altra, e cominciarono a 
raccogliere coccole e bacche. 

Aleuni arbusti di corbezzolo eran così 
carichi di frutti che parevan coperti da 
drappi rossi: e anche sui ramoscelli del 
mirto le coccole d’un nero violaceo erano 
più numerose che le foglie, Un odore aro- 
matico profumava l’aria, e il paesaggio 
vergine, ricco di frutta selvatiche, circon- 
dato da un orizzonte limpido e luminoso, 
pareva un luogo ove l’uomo con le sue 
finzioni e le sue menzogne non fosse an 
cora passato. 

Fatta un'abbondante raccolta, le due 
amiche sedettero al sole, sulle pietre tie- 
pide in faccia ai monti d’Oliena azzurri 
e bianchi come montagne di marmo, e 
Sebastiana sentiva un prepotente bisogno 
di svelare il sno segreto, poichè le pareva 
che il luogo la invitasse a dire la verità, 
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una volta tanto, come non 'l’aveva’ mai 
detta. 

— Costantina, perchè hai parlato così? 
— domandò turbata, facendo scorrere da 
una mano all'altra alcune bacche rosse. 
— Non parlare così in presenza di altri, 
sai: meglio buttami giù la casa. Non ri- 
cordi che cosa mi fece Marielène, per dei 
semplici sospetti? Non rovinarmi una se- 
conda volta, sorella mia; io ho paura di 
Marielène e di mia madre come ho paura 
del fuoco... 

Predichedda ascoltava, coi piccoli occhi 
intenti, lucidi e fissi come quelli di un 
uccello selvatico. 

— Tu vàneggi, cuoricino mio, — disse 
con la sua voce lenta e sarcastica, — Sono 
forse una tua nemica mortale per andare 
a contare agli altri i fatti tuoi? 

— I fatti miei? Che cosa pensi? Che 
cosa ti immagini? Io non ho segreti... 
non potrei averne... Mia madre mi spia 
come un guardiano di carcere e vede anche 
i miei pensieri... 

— Se li vedessi tutti non sarebbe così 
tranquilla! — disse Predichedda buttan- 
dole addosso qualche bacca di mortella e 
sorridendo in modo equivoco. Sebastiana 
curvò la testa © disse: 

— "li giuro, non ho mai commesso una 
colpa. Mia madre mi rovinò perchè vide 
nella mia cassa i regali del vecchio avol- 
toio. Come io era sciocca davvero, in quel 
tempo! Avrei potuto divertirmi, innamo- 
rarmi, cercarmi un bel marito: invece pen- 
savo.... Basta, ho scontato il mio errore, 
te lo assicuro! 

— Tuo marito è un uomo buono, che 
ti vuol bene: che vuoi di più? 

— Ed io non lo odio, no, ma che vuoi, 
quando lo vedo non mi esalto, non sento 
il sangue corrermi tutto al cuore, non 
sento il piacere che provo... quando.... 

Ella s'era fatta rossa come i frutti del 
corbezzolo, e Predichedda finì la sua frase: 

— Quando stai vicino... all’altro! 

— Ah, zitta! Zitta o t’affogo! — gridò 
Sebastiana; e la sna voce risuonò nel 
luogo deserto come nn grido di allodola. 
Ma subito riprese sottovoce: — ebbene, 
che male c'è? È colpa mia? Io gli volevo 
bene; ricordati, te lo dissi: la sera che 
arrivò, l’ultima volta, egli mi abbracciò, 
ed io l’indomani mattina lo aspettai, seen- 
dendo alla fonte.... Egli venne, e mi guàr- 
dava... ma pensava ai denari, di Marie- 
lène! Gielo dissi, sai: e lui quasi svenne, 
per l’affronto che gli feci, ti giuro, sì, 
quasi moriva... 

— Per così poco? Bada a te, cuoricino 
mio. I continentali sanno fingere... 

— Egli non sa fingere... 

— E perchè hai sposato Preda Maria? 

— Se non era lui era un altro! Rieor- 
dati; mia madre mi teneva sotto chiave: 
Bruno s'era fidanzato. Io cantavo come 
P’uecello in gabbia, ma mi consumavo di 
umiliazione e di noia. Una sera osai dire 
a mia madre che sarei fuggita col vecchio 
ella mi schiaffeggiò, mi buttò per terra, 
andò a dire al vecchio che era pronta la 
querela per ]n To avevo sedici anni, 
Costantina mia, ora ne ho diciotto..;..: Sì, 
ne ho diciotto: ma mi pare di averne 
cento... 

— Io ne ho venti, Sebastià! E non mi 
dispero come tu ti disper 

— Tu sei libera! Sei libera! — ripetò 
due volte Sebastiana, col suo grido di al- 
lodola. — Tu non hai marito, non hai pa- 
dre, nè madre, nè fratelli... 

— Ma ho unozio, cuoricino mio, fior di 
roba! 

— Eppoi.... eppoi.... tu non sei nata con 
la tua mala sorte sulle spalle.... 

— 0 sul viso, Sebastià! Tua madre ti 
ha fatto troppo bella. 

Sebastiana si passò le mani sul viso, 
quasi graffiandosi, 

— No! Gi sono altre donne belle, che 
non sono maledette come lo sono io! 


— Sai cosa sei, Sebastiana? Sei una 
donna paurosa. Io, vedi, io 

— Tu, che faresti? Continua... 

— Io mi divertirei! Non hai figli; ti 
hanno dato marito per dispetto: ebbene 
io seapperei con mossiù Perrò! 

Sebastiana che si aspettava ben altro 
consiglio, si mise a ridere. 

— Adesso? Mi fa orrore, adesso. Lui 
magari vorrebbe; ma io non sono da ven- 
dere. S'impiechi con le sne collane! 

Ella rideva; ma ben presto si rifece se- 
ria, quasi cupa, e un ardore fosco, di pas- 
sione insoddisfatta, di desideri irragginn- 
gibili, le brillò negli occhi. Cominciò a tor- 
cersi le mani e ripetè, ma come rivolgendo 
a sè stessa la domanda: 

— Che fare? Che fare? 

Predichedda, pronta alla pietà, si com- 
mosse; cessò di masticare e di lanciare di 
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qua e di là le coccole del mirto, e do- 
mandò: 

— Ma lui, che dice? 

— Lui? Niente; neanche mi guarda. È 
un uomo onesto. 

— 0 forse ha paura di tuo marito.... e 
sopratutto di sua moglie... 

— È forse anche. Ed ha ragione: ci am- 
mazzerebbero entrambi. 

— Il cantastorie potrebbe fare allora 
una poesia! — disse Predichedda, balzando 
in piedi. — davvero, è una cosa cu- 
riosa. Senti, ma perchè gli vuoi bene? È 
un forestiere e non è bello: perchè ti sei 
innamorata di lui? È peccato, è vergogna. 

— È chi lo sa? Siamo noi padroni del 
nostro cuore? Tu, perchè vuoi bene a tuo 
zio? Non è bello ed è cattivo. È peccato, 
è vergogna voler bene a quella gente! 

— È un’altra cosa. Mio zio è così disgra- 
ziato; e se non gli voglio bene io, chi gli 
vuol bene? Io voglio bene a tutti quelli 
che soffrono, cuoricino mio; vedi, anche 
di te adesso ho compassione. Vorrei aiu- 
tarti; vorrei vederti felice! Se io vedrò 
Bruno gli dirò: stupido, perchè non la 
guardi?... 

— Ah, tacil Hai giurato di non dir 
nulla ! 

Ripresero la via del ritorno, col loro 
carico fragrante, e Sebastiana raccontava 
i suoi incontri con Bruno, e l’altra ta- 
ceva, meditando il modo di render felici 
quei due. 

— Sebastiana, sentimi: la tua è una 
malattia di cui tu devi guarire. Cerca di 
spassarti; dà retta a me. 

Ma Sebastiana scuoteva la testa: occor- 
reva ben altra cura alla sua malattia! 

— Posdomani è domenica di carnevale, 
— proseguì Predichedda. — DA retta a me, 
mascheriamoci, andiamo a ballare. 

— Mia madre non vuole 

— Ah, ah, non vuole? Ella ti conosce! 
Ma senti, verrò io a prenderti: le diremo 
che andiamo in chiesa, 


— Saremo sole? 

— Sì, zio Antonio Maria va via domani 
e torna lunedì. Oi vestiremo in casa sua... 
Ci divertiremo, butteremo castagne secche 
invece di confetti... 

Ma Sebastiana pensava a ben altri di- 
vertimenti.... Risalirono lentamente lo stra- 
dale, costeggiando la valle che sì riem- 
piva d’ombre mentre lo splendore del tra- 
monto arrossava ancora con un chiarore 
di fuoco le cime dell’Orthobene. Sopra il 
ponte, nonostante l’ora tarda, aleune donne 
lavavano ancora, e una cantava una can- 
zone arcaica piena d’amore sentimentale: 

Sas nes chi olades in s'aera, 
M'azzes a zucher un’imbassiada, 

Sa risposta chin lettera serrada, 
M'azzes a dare chin mezzus manera, 
Sas aes chi olades in s’aera!! 

Sebastiana ripeteva fra sè quei versi e 
sospirava; ma, non sapeva perchè, si sen- 
tiva felice. I suoi terrori, le sue inquietu- 
dini, i suoi serupoli cadevano, e un’ombra 
molle e vaporosa come quella che inva- 
deva la valle-e a poco a poco le monta- 
gne e tutto il vasto paesaggio, le inon- 
dava l’anima, E come dalla terra saliva, 
attraverso il velo del crepuscolo, l'odore 
della primavera, dei germogli ancora chiusi, 
dei fiori ancora sepolti, un desiderio di vita 
e un istinto di ribellione e di forza sali- 
vano dalla profondità del suo essere. 

Quando arrivarono al punto ove una 
mattina aveva aspettato Bruno, ella rico- 
minciò a ridere. Ah, egli le era sfuggito, 
quella mattina; ma adesso non le sfug- 
girebbe più! 


* 


Rientrando a casa non trovò sua ma- 
dre, e andò a cercarla dalla sua vicina di 
casa. Marielène stava davanti ai fornelli, 
e rispondeva distrattamente al professore 
d’italiano, che costretto a casa da un forte 

1 Uccelli che volate per l'aria, — mi recherete nn'am- 


basciata, — la risposta, in lettera chiusa, — mi porte- 
rete con buona maniera, — uccelli che volate per l’ari. 


raffreddore, sedeva accanto al camino, e 
domandava alcune spiegazioni lessicali. 

— Fundu, albero o pianta, non è vero? 
Fumdu dess'elike, fundu dessu Kerku, fundu 
de mela’; sono ricordati nel: Condaghe di 
San Pietro. Benissimo! Questo vocabolo 
non si: può separare dal neugreco 2572, 
cespuglio, arboscello. Anche in latino ab- 
biamo funda, e persino in turco....: Orede 
lei che per fundu si possa intendere, in 
sardo moderno, anche eespuglio, brous- 
sailles ? 

Ma la padrona di casa, arrabbiata con- 
tro la serva che era andata alla fontana 
e mancava da due ore, non rispondeva a 
tono, e fissava con uno sguardo feroce la 
sua casseruola, imprecando e maledicendo 
come se stesse a manipolare un veleno. 

A un tratto, nel vano della: porta an- 
cora illuminato dal crepuscolo, apparve la 
figura di Sebastiana. Alta e bella, con la 
sua tunica avvolta elegantemente attorno 
al busto, ella colpì talmente il professore, 
che egli si alzò e la salutò inchinandosi, 
come davanti ad una ‘duchessa in abito 
da ballo. 

Ella si avanzò, porgendo a Marielène 
un mazzo di ramoscelli di mirto gravi di 
coccole, e dissé: 

— Mi sembri stizzita.... 

Marielène prese il mirto e domandò tra- 
gicamente: 

— Dimmi, chi ha inventato le serve? 

— Le padrone, — rispose il professore. 

Sebastiana rise, sebbene le parole e 
l'aspetto di Marielène le ricordassero i 
tristi giorni della sua servitù, e porse un 
ramoscello al suo ammiratore, non sd 
gnando di guardarlo negli occhi e sorri- 
dendogli con civetteria. 

— Fundu... — egli mormorò, accarez- 
zando il ramoscello. — Questo è fundu? 

Sebastiana stava per rispondergli, quan- 
do Marielène si slanciò verso la porta, ur- 
lando e con la mestola sollevata: la fignra 
della serva, con l’anfora sul capo, si avan- 
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zava dal cortiletto, e senza l'intervento del 
pacifico professore sarebbe accaduta una 
tragedia... 

» 

L’ultima domenica di carnevale Bruno 
scese a Nuoro verso mezzogiorno, e ancor 
prima di rientrare a casa sua andò da 
Sebastiana per dirle che Predu Maria sa- 
rebbe ritornato in paese il martedì se- 
guente. 

Sebastiana intingeva nel miele bollente 
aleuni dolci di pasta, e gliene offrì. 

— Grazie, no, — egli disse, rifiutando. 

— Non sono buoni come quelli di tua 
moglie, lo so! 

Bruno non rispose, ma la guardò, ed ella 
ricambiò lo sguardo; ma i suoi grandi 
occhi non erano più come prima, timidi 
e ardenti; erano quasi foschi, pieni di 
passione e di rimprovero. Egli se ne andò 
con l'impressione che ella fosse cambiata 


a suo riguardo. Che era accaduto? Perchè 
quell’accenno a sua moglie? Forse Seba- 
stiana era gelosa, Sì. Erano arrivati a que- 
sto punto: egli era geloso di Predu Ma- 
ria, ed ella era gelosa di Marielòne, 

— Purchè non succeda uno scandalo ! 
— egli pensò, attraversando il viottolo. 

Quando rientrò a casa, Marielène non 
gli strinse neppure la mano, e solo, fra 
un salto e l’altro, dalla cucina alla sala 
da pranzo, trovò modo di raccontargli l’ul- 
tima questione con la serva, e l’acquisto 
di un nuovo pensionante. 

— Vedrai che sviluppo prenderà la pen- 
sione, Bruno, anima mia. Forse non ci 
basterà neppure il locale: ma potremo 
fabbricare dalla parte del Corso: c'è Pin- 
tore che vende il suo cortile... Tu, come 
stai? Non ti sei sentito più male? Adesso 
ti darò da mangiare: vuoi i ravioli? 

Egli sedette accanto al fuoco e mangiò 


i ravioli. Marielène era insolitamente rossa 
in viso; ma egli osservò che ella era an- 
cor più dimagrata, secca, nera e come arsa 
dal continuo calore dei fornelli. 

— Tu lavori troppo, Elena! Dimmi, per 
questa serva, dunque, come si fa? Biso- 
gna risolvere il problema. Tu sei dima- 
grata, Elena: finirai con l’ammalarti. 

— Lascia stare! È la mia vita. E tu non 
lavori, Bruno? Tu lavori più di me. 

Sì, egli lavorava; ma oramai il lavoro 
non era più, come un tempo, la sua fe- 
licità. 

Dopo colazione salì nella camera da 
letto, accese la pipa e si affacciò alla fi- 
nestra, la stessa dalla quale una sera egli, 
vedendo Sebastiana nel suo piccolo orto 
pieno di rose, al chiaro di luna, si era ri- 
tratto come dall’orlo di un precipizio. 

Adesso l’orto, giallo di sole e nero d’om- 
bra, stendevasi solitario, zappato di fre- 


Esposi zione Ingresso 


permanente 


; Orient-Haus 


MILANO, Corso Venezia, 12 


| LA PIÙ GRANDE CASA IN ITALIA 
== IMPORTAZIONE DIRETTA = 


Tappeti Persiani | 


Antichi-moderni Ingrosso-dettaglio 
Prezzi fissi di eccezionale convenienza 
Stock permanente in Tappeti d'occasione 


Assortimento per la scelta 
franoo ovunque. 


TERRITORI 
MRARATAANI 


senza aggiunta di Frati chimici 


0 SANO #2<"Fîîn fuit 
sulle botti dopo 

{l premiato Filtro Frattini Vari 

mesi di spillatura l’ultimo bicchiere è uguale al primo. 
Be NÈ VINO ACIDO, NÈ CON FIORI. RW 
Facile applicazione, Un filtro dura molti anni. 


Tipo N. 0 per botti sino 200 litri L. 


e i na DCR 
pe VR "i 
LN Franco ed imballato nel Regno contro carto- 

(CEST A VA\IGiN}) Lina vaglia, LAZZAR e MARCON- Treviso. 


SPEDIZIONIERE DELLA REAL CASA 


Case corrispondenti e deposito furgoni a5 
MILANO - TORINO - ROMA - FIRENZE - NAPOLI 


Sviluppato, ricostituito, reso più saldo 
in duo mesi, mediante lo 


PILULES ORIENTALES 


Perassegno0.3in più. Discrezione assoluta. 

3,RATTÉ,phe,5,passage Verdeau Parigi. 

|) Uitan Lett 5, p:S.Carlo, 
Bonacelli, CorsoVitt. E 


Fabbriche Telerie 


E. Frette e C. 


Monza. 
Catalogo gratis 


Filale in MILANO, Via Manzom, 38 


UNIVERSALE dei 


Capelli 


della Signora 


S. A. Allen 


per ridonare ai capelli bianchi o 
scoloriti il colore, lo splendore, ela 
bellezza della gioventu. Da loro nuova 
vita, nuova forza, e muovo sviluppo. 
sparisce in pochissimo tempo. 
provario, © infallibie. 

‘abbrica e 116 Southampton Row, n 

Sì vende da tutti i Parrucchieri 6 Profumiene 


La forfora 
Non mancate di 


Îl vero brodo genuino di famiglia 
Il brodo per un piatto di minestra 
(1 Dado) centesimi 5 Estgere la «Croce 


Rifiarat a omttarioni! STEM 


Elegante Cassetta 
contenente 
ve Sementi di Fiori 


scelte fra le più belle per ornamento di giardini 


FRANCHE DI PORTO NEL REGNO 


L. 3-50 
dr" E. VAN-DEN-BORRE - Treviso 


CATALOGHI GRATIS 


La grande scoperta del secolo! 


TPERBIOTINA "eis niostiente. 


edio che agisce 
por trasfusione diretta sul sanzue, Preferib iniezioni. 
Guarisce Anemia, Nevrastenia, 
completa: 4 bott. franche di porto L. 20. Effetto immediato. 
tabilimento Chimico Dott. MALESCI - FIRENZE. 
atis Consulti Opuscoli. 


Esaurimenti. 


Non vi lasciate ingannare 
1 /l Primo Dentifricio del Mondo 


Il SOLO. approvato 
dall'ACCADEMIA di MEDICINA-di PARIGI 
è la Vera 


Kequa Dentircia di Botot 


Guarisce 
I mal di denti 


Il più sano, 


| più violenti. Fortifica 
le gengive, 
Il più Imbi 
doliziosamente SORRIDE 


profumato, 


ì denti, 
<a 


> 
ao pero 
a BOTOT,. 


Lsu, gene 
te 
lite desde È 


di BOTOT 
SUPERIORITÀ RICONOSCIUTA 


Fin poliga PARIS 


E] 


PASTA E SAPONE DENTIFRICIO 
VLVNONIU HININIYVSUTXINI 
oiizIo9 Je 0 eulYo euluo Je 
10109 IG VIOINAILNIG 3Y3A70d 


La Vera Acqua Dentifriota di Botot de 
i ve portare li 
firma Rotot come sopra, - Nell'interesse della Nostre se 
ute, riflatato tutto 16 contraffazioni offerte sotto il nome 
Botot da negozianti è farmacisti poco s srupolosi, 
In vendita presso tutte le buone Case, 


Stampato su carta delle CARTIERE BERNARDINO NODARI ‘in Lugo di Vicenza. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


201 


seo, rallegrato dai fiori violacei dello zaf- 
ferano: ma egli vedeva egualmente la 
figura agile e voluttuosa della sua vicina 
di casa sorgergli davanti guardandolo con 
passione. Stette a lungo alla finestra come 
immerso in un sogno. Udiva grida lontane, 
suoni di fisarmoniche, squilli di sonagli; 
nell’aria errava un odore di pasta fritta e 
di miele caldo. Una maschera a cavallo, 
coperta di pelli e di sonagli come un guer- 
riero barbaro, passò di corsa su per il viot- 
tolo, emettendo grida selvaggie. 

Predichedda entrò nella casa della mae- 
stra, e poco dopo ne uscì accompagnata 
da Sebastiana; entrambe vestivano il loro 
bel costume festivo, come se stessero per 
recarsi in chiesa, ma Bruno indovinò su- 
bito ciò che esse pensavano di fare, e de- 
cise di seguirle, 

Vestito a nuovo, col suo cappello a lar- 
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ghe falde, gli occhi metallici ei baffi do- 
rati, egli aveva l’aria un po’ insolente del 
conquistatore: i paesani lo salutavano con 
un certo rispetto, e le donne lo trovavano 
bello. 

Il Corso era già animato da torme di 
monelli, di contadini, di pastori tornati 
in paese per godersi l’ultima domenica di 
carnevale. Le maschere a cavallo, vestite 
di stracci e di pelli, passavano di corsa 
urlando tra la folla che si divideva al loro 
passaggio. 

Collane di sonagli circondavano il collo 
dei cavalli dalle eriniere intrecciate e dalle 
code ritorte adorne di nastri gialli e verdi. 
Altre maschere, a piedi, marciavano in fila 
o a gruppi, al suono delle fisarmoniche; 
qualcuna buttava in aria manate di con- 
fetti rossi, e allora i monelli si slancia- 
vano a torme, come branchi di capretti, 
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aggrappandosi attorno ai passanti, e ro- 
vesciandosi e percuotendosi come piccoli 
diavoli. 

Bruno, che passava rasente ai muri per 
non essere travolto dall’onda dei ragazzi, 
o da qualche maschera a cavallo, impiegò 
molto tempo per arrivare fino alla piazza; 
e là si fermò finchè non vide due masche- 
rine vestite con lunghe camicie da signora, 
cuffietta da notte in testa, una col nastro 
rosa, la più alta col nastro celeste. Egli 
le riconobbe subito: d’altronde appena lo 
scorsero le due cuffiette cominciarono a 
tempestarlo di confetti e di castagne sec- 
che, e quando lo videro circondato da una 
torma di monelli urlanti si allontanarono 
di corsa. 

Egli seguì la più alta con uno sguardo 
geloso. Ah, ella si divertiva! Ella non era 
inquieta e triste come lo era lui: ella forse 
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aveva un appuntamento con qualche ma- 
scherotto selvaggio, e avrebbe ballato e 
riso, senza ricordarsi di altro. 

In apparenza indifferente e calmo, co- 
mineiò ad andare su e giù per il Corso, 
tra la folla che diventava sempre più fitta 
e varia. Le due cuffiette correvano e sal 
tavano davanti a' lui, fermandosi talvolta 
in mezzo ai gruppi di mascherine accom- 
pagnate da uomini che suonavano e bal- 


lavano, e ad un tratto egli vide il nastro 
celeste volteggiargli attorno, assieme con 
la testa di un frate, e sentì un impeto di 
gelosie e di tristezza, e il suono delle fisar- 
moniche gli sembrò una nenia funebre. Gli 
parve d’essere come un esule, in mezzo alla 
folla mascherata e allegra; un esule me- 
lanconico, straniero a tutti, da tutti tra- 
scurato. 

Tutti si divertivano, attorno a lui; sotto 
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quelle maschere di cera, immobili e ma- 
cabre, palpitavano. visi-di donne belle, 
bocche frementi di riso e di voluttà: egli 
solo, sotto la sua maschera d’uomo vivo, 
nascondeva l’aspetto funebre dei morti 
che camminano ancora. Ba poco a poco, 
mentre la cuffietta celeste gli passava e 
ripassava davanti. come una grossa far- 
falla pazza di gioia, egli si sentiva assa- 
lito da un.impeto di ribellione contro la 
sua fredda virtù di uomo onesto, la sua 
paura di compromettersi, i suoi caleoli per 
l'avvenire. Sebastiana forse prodigava i 
suoi favori ad altri uomini meno stupidi 
di lui: se fosse stata onesta non lo avrebbe 
incoraggiato come faceva... E l’idea che 
ella fosse una preda facile e non perico- 
losa gli accese il sangue d’una eupafiamma: 
anche lui si sentì violento e coraggioso 
come quegli uomini che passavano urlando 
sui loro cavalli quasi indomiti; e da quel 
momento seguì Sebastiana deciso a con- 
quistarla. Il desiderio e la gelosia lo in- 
calzavano. La cuffietta celeste aveva un 
grande successo; molti mascherotti la se- 
guivano e la circondavano invitandola a 
ballare; e specialmente il frate, che con le 
suè mosse e i suoi gridi gutturali. dava 
l’idea di un diavolo travestito da monaéo, 
la seguiva e la trascinava con sè nei giri 
d’una danza selvaggia. 

Bruno s’accorgeva che gli occhi scintil- 
lanti di Sebastiana cercavano spesso i suoi; 
quando egli riusciva a mettersi in prima fila 
fra icuriosi ella gli passava davanti quasi 
sfiorandolo, e ad ogni giro di ballo i loro 
occhi s’incontravano con intensità indici- 
bile, ed egli si sentiva battere il cuore e 
dimenticava ogni altra che non fosse lei. 

(Continua). - GRAZIA DELEDDA. 
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In-16, in carta di lusso: 
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